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avermi il vostro 'genitóre pre- 
sceltò a’ dirigere la ' vostra educa-* 
zioDe Letteraria , egli Ini ha impo- 
stò an penoso incarico , il quale 
prib' divenir KeVe soltanto col vede- 
re i semi di* sapere e di virtù sparsi 
•da me nelle vostre tenere anime » 
crescere ogni dì , e dar finalmente 
frutti abbondanlrssimi. Base di ogni 
Letteratura è ii sapere perfettamente 
il proprio linguaggio , e T Italiano 
•onaiìte é puro vince in ricchezza ed 
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armonia tulli quelli che parlansì Ira 
le colte 'Dazioni di Europa»'^ A tale 
oggetto ho composta per voi espres- 
aaiuente questa piccola Gramatica , 
che le regole^ *10116 ' contiene del bel 
parlare espresse colla maggiore fa- 
cilità., chiarezza, e. precisione^ Pos- 
siate dunque trarne prolitto , e cre-r 
sceie saggi e virtuosi , per essere di 
consolazione al vostro genitore nel- 
la lunga carriera di sua vita , spesa 
tutta intera in servizio del suo^in^-r 
lo Sovrano* Possiate vo;i. divenire . 
sudditi illuminali e beneBci, e cam- . 
minare per le stesse sue orme , e 
divenire eredi deLsuo atta^òameoto 
al suo benefico Padrone.- . 
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LA. GRAMATICA ITALIANA 



J ' Vi 
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Dfi F A N 9 1 U L L 1. . : , l 



S 1 



INTRODV Z IONE. , \\ 



D. F RANCEsco perchè pariate^ vài . i 
R. lo parlo p«rr manifestare miei. |>exi^ 
sieri a chi mi ascolta. . > 

D. E voi , Errico , perchè scrivete f 
R. Io scrivo per manifestare i miei jpeir- 
sieri a chi è lontano. 

D. Dunque parlate e scrivete per fiia- 
nìfestare i vostri pensieri ? >k 
R. Cerlanienle. ' > 

D. E per manifestar bene i vostri pen- 
sieri che dovete fare ? . 

R. Debbo parlare e scrivere bene. > 
D. E per parlare e scrivere bene che 
cosa dovete fare ? . . i 

R. Debbo studiare la Gramatica, O ♦ 

D, E che cosa è la Gramatica ? ^ ^ 

R. La Gramatica h it libro' che contiene 
tutte, le regole, e tutt’ i precetti per 
parlare , e scrivere bene. 
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V. qunpte^ PàrU . fi 
maticdr- ‘ ^ 

R. La Gramalica si cKyide in quattro 
Parti ) 6* l^oìio' :* l^iì'mótooluy la àS’i/j- 
tassi^ r Ortoepìa {'e 1 ’ Ortografia. 

P. Di eh^ lìcita /^^Etimojogia ? 

R. L' *Étfihòìogia traila ‘ddlé parole , 
della loro nalura , e propricjtà , e delle 




iQlìX» iSic lassi ! trattarle' regole di^ accor^ 
ciare , unire, ed Ordinare le parole .per 
^ formarne ^ il disconso... 

D. X Ortoepia di che cosa fratta? i 
R. Vi' Ortoepia traila t le- regole div Ipen 
promisi z lare le parole, ’j,/ . ’ 

I). E /'Ortografia? , 

R. L’ Ortografia tratta le regole, per iscri^< 
-r vere- bene. ' • t > • \ 

D. Che cosa è il Discorso ? 

K. Il Discorso h una ben regolata com- 
binazione di parole, atta a manifestare 
i pensieri. 

P. Quante jSoìio le Parti deh . Discorso ? 
R- Sono\sctte ; il Nome ^ .'A , Protiome 
rari’ P srbo -,' f Ayfvevbio , • W, Preposixio^. 

. ‘ne , Ìa'’ C ongiunzione e l’ Interposto. 
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P A R T E ‘P R FM A ' , • 

. .'■ 1 ■ . V . ■’ >1 V 

ETIMO LjO ^>v.j »■.,. ■ i> 

. , s ;- '. ^ <' '*■ 

ARTICOLO PRIMO. 7, .1 

Del ^Nome» ^ , << 



X). Clic cosa è il .Afpme? , v \ 
R. Il Nome c una parola- che ^noph^a 1 
persone, le cose, e le qualità; copae », 
Francesco , Isabella , . Fef dinandp » 
Cristina , Carlo , Luigi » Antonio : 

\ questi sono, nomi di persone. Libro 
penna , cavallo , casa^ carozza , que- 
sti sono nomi di cpse., buono s 

generoso , affabile''^ clemenle^’^^ questi 
sono homi ' di" quotitil. ' ' ‘ ' 

D. I Forni ,chc ^nomirìano, /e. persone , 
e le, cose come si \ chiamano I 
R. ,Si chiamano IVonii sostaniivi. . . 

D. Ed i nomi che nominano le qualiUi 
come si chiamano? vv \ \tv , \ » 

R. Nomi aggetlivi.\ Vi.'vv. 

D. Francesco, Luigi , Pi^’tV» 
resa. Crisiina, che nomi sono? 

R. Sono Nomi sostantivi. 
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D. E perchè ? 



R. Perchè nominano persone. 

D. Libro , penna , cavallo , giardino , ca- 
stello che itomi sono ? 

R. Sono Nomi sostantivi. 

D. E perchè. 

R. Perchè nominano cose. 

D. Buono , bello , grande , piccolo , gene- 
roso , clemente, afiìibile che nomi sono? 

R. Sono Nomi aggettivi. 

D. E perchè ? 

R. Perchè ' nominano qualità. 

D. I Nomi sostantivi di quante sorte 
possono essere ? 

R. I Nomi sostantivi possono essere Par- 
tìcolari , Generali , Personali , Co/- 
lettivi , ed A s tratti. 



D. Quali sono i Nomi particolari ? 

R. 1 Nomi particolari sono quelli che 
nominano una persona sola, e non più; 
una sola cosa , e non più ; come : 
Callo y Àntonio y Giuseppe, Teresa, 
Maria, Napoli, Sole, Luna, S cheto, 
■ esuvio , e BÌm. 
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D. Quali sono i Nomi gpeneriEili f * 

R* I Nomi generali sono '^uclR cha 
'rainànò ' tutte ' te persone e' ttìtfe ’ le' èose* 

■ <ÌéBa flessa specie'; cornei ' l7pinoV*'^ó^* 
na , Jfglio y ' càvatto y , ' é simMi, 

vi (^dmate voif ' " 

R. Mi chiamo Francesco. • ^ 

D. B che nome è questo^ ' ^ 

R. È il mio nome' particolare.^^ 

D. E potete essere 'chiamato^ ù&n altrà 
nomai ' ^ 

R, Sì ; posso essere chiamato uomo , Jf- | 
gito y scòlàre \ cc. 

D. E che nomi sono quksti y uomo , fi- 
glio, scolare? 

R. Sono Nomi generali, 

D. E perchè^' ' ! 

R. Per(^t.a((|i!^j^^ lutt’i rtgawù co* 

me me. ; " ^ 

B. Vesuvio' iHe nome è? ' ‘ , 

E. "'È Nome pariieoUtre, ' ' ' 

B. B netti il àuo Nome getierakf 

R. Sicuramente.' ’ j 

B. E ifuaP-é?- ' ' ‘ ^ ■ l 

R. Vulcano’. ' ' ’ ' ' ; j 
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D. E questa nostra Kapoli tiene il suo 
Nome generale? i ^ ^ 

R. Ccrtamenle. 

D. 'E qual' è ■{ ,-7 -, .C 

'D. Dunque o^ni persona o cps^^.che 
tiene il ngmc particolave , pp.ò ^ aef/ e 
anche.il nome generalé'i 
R. Cerio , e spesso ne tiene anche piu 
Io , per esempio , mi cjiiarao Ernie o ■ 
e posso esser cliiainalo ancora . figlio , 
uomo , scolare , percettore , ec. , 

D. Djinque la parola Uomo che nome è ? 
Il- E Nome generale, c 

J)' E pei'che] ^ ^ > 

R- Perchè nomina tutti gli uomini. , 

1). iì^V/jt parola Figlio che nome ò i 
R. E un Nome generale,^ 

I). E perche ? . , ’ f 

R. Perclsè nomina tutl’i figli.-^ ^ 

r ‘ Nomi personali, •** 

D- Quali sono i Nouii ^jersonali ♦ > 

R 1. Nomi sono quelli die in-.^ 

<!ic<fi\o il, fjar<aUt*^q,che una persona 
vapnreseiita lèel discorso. • . 

1). Quanti corattei'i sma persona puQ 
rappresentare nel discorso / j| 



M 






■ -jO 



V 



R. Tre; o parla» o ascolta, o si parla di 
se; se parla, rappresenta il primo ca- 
rattere , e ò.\tG^\K*J^eVsona ' prima ; co^ 
me: Io diségno. Se ascolta ,-it rappre- 
senta il sccoAcio* caPxattere*. e diicesi 
- sona seconda ;-'- eoi^e'i Tu scrivi.- 
se si parla di se, rappresenta ùl». terzo 
carattere e drcesi» 'Persona lferza J, co^l 
me: Pgli parla sempre^ di\serM')i^^- 
D. Quali sono i Nomi personali di ..pri- 
ma Persona? . i 

R. Sono; Io .nel singolaré; come: Io' 
leggo; Io scrivo^ E Noi nel plurale ;■ 
come: Noi leggiamo] Noi scriviamo» 

D. Quali sàho ? Ndrni ^èr^sààdli di se- 
conda Persona? - i < ‘ 'f 

R. Sono Tu nel ijsingolare p come ; Tu. 
leggi Y Tu scrivi^ Voi nel 'plurale ; 

' 'Come : V oi\ leggete» ; . Voi sevivetet j 't 
Ti ^ Quanti Nond N^rs anali di teria Per- 
sona abhiójnò?:. f \ r.ì: ..U 

R. Appena ne àldaiàmox unOk\ .R 

J)i‘*E quaìf è '? Af 

R. È Se. V oTmoti:} • 

Di' Là voce*/o .ch'eccdsaVSI?; > noti .Sì 
R. È il nome della persona clw^tparffiU^V 
D.vR) la 'vroée ì\% *1 A .'<1 

R. É il nome? deli^ ^ersDBA :«lfe IiàscòlUA 






l . 

13 

D. E la voce Se ? . 

R. É il nome della persona di cui si parla. 
D. Quante sono dunque le Persone che 
interessano nel discorso? 

R. Tre sono • le persone che interessano 
nel discorso ; la Prima^ la Seconda , e 
la Terza. 

D. Qual’ è la Persona prima ? 

R. Quella che parla. 

D. QuaP è la Persona seconda ? 

1 R. Quella che ascolta. 

D. Qual’ è la Persona terza ? i i 

i, R. Quella di cui si parla. 

t Nomi collettivi. ’ u 

* D. Quali sono i Nomi colletlioi ? 

1 R. T Nomi collettivi sono quelli che ten- 

: . Inolio r inflessione singolare, e la signi- 

^ licazione plurale ; come ; E esercito^ il 

t poftolo , la gente ^ il bosco ^ e . simili; ì 

il D. CJ»e significa la voce injlessione 'i 

R. Significa termimizione. ' • - 

P l). Quante cose dovete ' osservare nét 
!« nome Esercito? ’ *- 

R. Due coie InfiìésisiéHe^ e**»!» Sig|W*l 
t Jiahsàqnrtd'^ idi*»’! otsirui ì\ d 

^ D*. £ l* iti flessione ài -ti 






perchè 1 . . 

R. Pei*chè indica un esercito solo. 

D. E la sua Signijì.cazione di qual No* 
mero è? ^ 

R. È del Numero plurale, 

D. E perchè ? ’ * - 

B. Perchè presenta alla mente tanti soldati. 
D. Dunque la voce che nome Tè ? 

R, È nome collettivo. 

Nomi astratti, 

B. Quali sono i Nùmiiastrattn 
• 1 Noatl asiraUi soim ^quelli . ebe Bov- 

ini nano cose che non ci stanno reabnefi* 

. in ' BAtmnt > ^cioè r che ' non si vedono»" 

npn si toccano , non si , odorano ,.nè si 
. gustano , come ; amore, V odio ,\la 
^felicità, la libertà, e .sim. i.r| 

D. Allorché vi dico: Prendete, il libro $ 
lo vedete] . . 

R. Sicuramente» . v 

D. ho toccate 1 ' »>■ . 

R. E come potrei prenderlo senta toccarlo? 

^ D. Ma se èi dico: Prèndete^ la ^ bontà , ^ 
potete prenderla! ' '' ' 

R. No certamente. ■ " ' : ' 

D. E perche y -, - •'«aì - •. ì 

R. Perchè ii' nome ^072/d nomina «im ebeB^ 
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che non ci sta fealrncnlc in'naturk , co-| 
ine póSso premicela’ 

I>. ' pÌÌti'q'ùe''irNónie 'honlV che Àòmé è*?’ 
R. E un Nome nstraiio. ' \ ■,'* 

UecLinaziom. s \ y. 



T)C‘^Che ó09à >dox*ete'òssé/^vare)ne^ Nfóhtiì^ 
Ti.'*ljSinD&ciihazione.,' - -T' 

D. E che cosa è la Declinazione? 1 
R. La decimazione è il cambiamento del- 
la prima inflessione del' nome in quelle 
del Genere, o del ' Numero. ’ ' ‘ ^ 1 

de Spiegatevi meglio con ffiìalche esèm*^ 
pio. ' V \ . ? 

R. Eccomi ;>■ ftllórcho icM'-'caml:)io^l* inflés- 
sione in c' del nome padre in / , c 
dico padri, tale cambiamento • ap- 
punto la Declinazione in ragione di 
Numero. E quandn^itlto*' l*'inflessione ' 
in o del nome colomlo in rt-,' e dico 
colomba, tale cambiamento ^ '\ei 1^'écU'*" 
fazione in ragione di Gehérei ' • * 

■■ Gèneri del ’ Nóme, v» ’ 

4 • X 

D. Quanti Generi si distinguono' ne' Nomil 
R. Tre; il Maschile, il Feminile , ed il 
Comune. • v 

Ei.^. C ome conoscete il Generél déC nomi ?■ - 






!‘th iVvv.’ ) ‘’i- 

K. Se SI parla de nomi di ^cos^ anìn^i^ate, 

, if, Genere, 

^\sigi;iificano il- raa^clijo , spno maschili ; 
^^^colp^ :^. jP/e<ro., Gipmnni^ cavallo. ,• co- 
lombo , e simili. Se significano la fend- 
r feminili , come ;. Maria , Te-^^ 

, \cag/ia^,, colombari e siinili. E 
S 9 , significano, il maschio e Ja feinina , 
sono comuni cQine : il lepre , /a,Ìe- 
^pre, ; il serpe la serpe , - e. sjmilij. 

Se poi pao-Ia <ile\n orni. cose., piani- 

.^alCy^xi]^ .Genere si pup ^pnoscere 
,^9 ^al.,^rlipftIo..,^ ò jd^lja Jnflessippje. . 

D. Vi ricordate che significa la ^ypee 4n, 
flessionp? . « 

R. .Significa terminazione, 

D. E la voce inflette che significa- 
R, Significa si termica. 

D., Dungu^ Clorelle dico.,, questa parola in- 
flette in o, che significa' tale discorso ? 
IV Significa in o' • 

Nota. 1 nomi di cose inanimate, come 
i{ giardino ^ la casa, lo studio^ neV 
.quali non si dà dislindone nè di ina- 
i*;sóhio, nè di femina,. si dicono maschili^ x 
o feminili , perchè si* costruiscono co- 



me i nomi di tal Genere. 

■ 4 *■ 
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D. ^ome conoscete il Genere del nom^ 
^Articolo ? 

R. sé vicino al nome ci sta bene Tarticolo 
- i7 , /o , o uno , è maschile, come t H 
libro ^ il letto ^ il parie, lo studio ^ lo 
strepito, un frutto , e sim. 

Se vicino al nome ci sta bene 1’ articolo 
la, o una, è feminile ; come : La Luna^ 
la Terra , la rosa , la viola , la ut- 
rozza , una casa , e sim. 

E se ci sta bene Tarticolo //, e la , e co- 
mune ; come ; Il fonte , la fonte ; il 
carcere, la carcere; il trave, e la trave. 

D. Come si conosce il Genere del nome 
dall Inflessione ? 

R. I nostri nomi possono inflettere in cin- 
que maniere, cioè con una delle cinque* 
vocali ; come : Casa, luce , crisi , let- ^ 
to , virtù ; che perciò prendono diver- 
so Genere, secondo la loro diversa in-* 
flessione. 

Il* Ditemi ora di qual genere sono i ' 
nomi che inflettono in A t ^ 

R. Sono tutti feminili ; come : La rosa^ 
la viola, la luna, la casa, la carezza, 

D* E quelli che inflèttono in E, di' qual 
Genere sono'^ 

'R, Non v*€ regola generale, perché altri 



^ 17 . 

sano maschili , altri feminilr/ cd altri 
comuni; che perciò il loro Genere si 
potrà conoscere meglio dalFArticolo che* 
dall* lodessiòi^. Ma 

Tatti «juelli che inflettono in me sono 
maschili, come: Il nome,, il fiume ^ il 
costume, il bitume ,, il volume^ e sim. 

Tulli quelli che inflettono in one , sono 
maschili ; come: Il bastone, il tizzone, 
il balcone , il portone, e sim. 

Tutti quelli che inflettono in ine sono 
feminili ; come : La grandine, la fu^ 
libine , la verticine , e sim 

Tutti quelli che inflettono in ore , sono 
maschili ; come : Il dolore , il calore; 
il sapore, il favore, il timore , e sira. 

Tutti quelli che inflettono in ione sono 
feminili; come: La divozione, la porzi- 
one, la stagione , e sim. 

Tutti quelli che inflettono in re sono ma- 
schili; come; Il bicchiere, il destriere, 

, e sim. Ma 

Questi quattro sono del Genere feminile ; 
La febbre, la torre , la polvere, la scu- 
re. E questi quattro del Genere comune, 
perchè posso dire : Il folgore, e la fol- 
gore ; il lepre e la lepre ; il cenere, 
la cenere ; H carcere , e la carcere. 






w 

D. Di qual Genere sono i nomi che in-- 
flettono in I? ' ’ 

R. Noi abbiamo pochissimi nomi cUè* in- 
flettono in i , e pel Genere di questi 
neppure si è potiilo fissare una regola 
generale ; onde il loro Genere si potrà 
distin^utire meglio dair articolo che dalla 
inflessione. 

D. Ma quali sono i maschili? 

R. I maschili sono; il nome Di (giorno), 

* ed i suoi composti; il Lunedi, il Mar-- 
tea ilMèrcoledìy il Giovedì, il Veneì^dì, 
e pochi altri.' 

D.' Ed i feminili ? 

R. I feminili sono: La tesi, V ellissi, la 
diocesi, la perifrasi , la parentesi, la 
^metamorfosi \\ estasi , V enfasi , e 
-pochi altri.’ - 

D. E quelli di Gènere comune quali sono? 

R. Quelli di 'Genere comune sono i nòirii 

' di città , perchè possb dire : Il bello 
Napoli , e la bella Napoli ; il nostro 
frani, e la nostra Trani ; il bello 'Pa~ 

• rigi , e' la bella Parigi. Ma tali h^rai 

' si trovano usati meglio nel feitìinile ; 

' dicendosi; La bella Napoli'fla nostra 

’^'T nani la bella Parigi. ' 

Il nome pari ( sostantivo ) D è pure del 
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' ■ Gclìere tDnmtiè giacclìe dice T uomo: 
Un mio pari; e’ia donna; Una mia pari, 
Dj Di *éjudt <Sr^nérè' sono ' i nomi' che in- 
Jletioiio in Ql 

R. Soh <5 tutti '“dbr Genere mascliiié; come; 
Il libro ^ il ledo e sim. ■ ^ 

n solo 110106 mcùno è ferainile ; dicen- 
dosi : La mia mano i le mie mani. Ed 
i nomi di di città di tale inflessione sono 
def ' Genette comune ; còme ; Il bellò 
Milano; la bella Milano- ^ 

Di' ^h'ai Genere sono i nomi che in- 
■ /ledono in 

R. Sono tutti del Genere feminile ; come: 
La sfinii , la serintà , la gru , e sim. 
I nomiil^dtià di\ tale inflessione sono del 
Genere comune; poiché si dice: Jl bel^ 
lo Chr^k'i e ‘la bella"' Corfh. * 

Generi dei Nomi Per- 
• ■ sonali. 



D. Di qual Genere è il Nome perso- 
nale lo ^ 

B. E inascliile in'bpcca .all’ nomo; co- 
iQf^^fonOf accorto. E feminile in 
donna; come : Ip sono ac- 
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corta, G)s^ nel plurale Noi siamo « 
accorti : Noi siamo accorte, 

D. Di qual Genere è il Nome persona- 
le Tu ? . 

R. Il Nome personale Tu è mascliile , 
se si parla all’ uomo; come: Tu sei 
dotto\ e feminile, se si parla alla don- 
na; come ; Tu sei dotta. Così nel plu- 
rale; F^oi siete buoni\ Toi siete buone. 

D. Di qual Genere è il nome personale 
Se? 

R. È mascLilc se si parla dell' uomo ; 
come: Pietro pensa sempre a se stesso. 
£ feminile, se si parla della donna; come; 
Maria pensa sempre a se stessa. 

Numeri del Nome. 

D. Prima di dirmi che cosa è il Numero 
del nome , ditemi quante inflessioni 
tiene ogni nome ? 

B. Ne tieqe due; come: Piglio^ figli ; 
padre., padri \ libf'Oy. libri ^ e sim. 

D. E sapete a che servono queste due 
inflessioni^^ 

R. Certo. *, • 

D. Ed a che servono^ 

R. Una serve a nominare una ‘ persona 
sola , una cosa sola , e T altra ' a na^ 
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minarne pili; il nome padre nomina im 
padre solo, e padri ne nomina piu; il 
nome libro nomina un libro Solo , é* 
libH ne' nomina pih. ' ‘ 

D. Credoy potete ora dirmi che' cosa 
è il Numero del m^me"> 

R. Sicuramente; ’ il Nùmero del nonìe non 
è' altro che la stessa sua inflessione , 
la quale mi la intendere, se si parla di 
, una, o di più persone, o cose : 'allorché 
sento dire cavallo , io capisco benissi* 
mo che si parla di un sol cavallo , ‘e 
quando sento dir§ camiti \ io intendo* 
che si parla di più cavalli.” Dunque* 
camllo e di Numero singolare,’ e camlli' 
di N umero plurale. 

D. (pianti dutujue si disiinguono 

nei nome ? ' 

R, Due ; il §ìji gelare^ ed il Plurale. 

D, Ed i Nomi particolari hanno V injlts- . 

stona di Nuniero' plurale ? 

R. Nb ; Signore, 

D, E perchè 9 * 

R. Percliè, indicando essi una sch^ 

la , ‘una cosa' sola, non possono 'avere r m- 

flessioue plurale, la quale ne indica pJù. 

; - ,n V. ..,^{7 ij 
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D. Quanti. ArtiqoU abbiamo,! r,. ^ , 

E, Tre, e sono; Il, ,l,p,, La; .Ì due prinu 

sono jmas<^hiU , . I^ultimo feminjle. ► » , ; 

ri. A che servono. . presti , ArtiapU^^ 

I^vQuesti Articoli uniti aiuoli, ne, fan-; 
/no conoscere il Genere , il Nupero;, 

,icd il Caso. i . ; . 

^ Dunque V Articolo vi^ fa conoscere U 
Genere, i7 .Numero ^ ed il ,^a50 del 
.nome! . 



R, Sicuramenlcv,.,^ .. , ; 

D. E X quanti s/qno i. Generi ? 

R, Trey il Mfisckiley il Fe minile ^ edU 

Comune, 

D. E quanti sono i Numeri? , f = 
R. Due; il Singolare <, ed il I^lurale, 

D. Ed i Casi, quanti sono ] 

RÌSono sei , ,iì Piimo y ,,il Se^ndp , R 
Terzo ; il Qaar/Q^ il ^ain/o/e4^1 
I). Ed i Latini come chiapiavano questa . 

Casi? V '1 . / ' 

R^ là ^cbiaxnavano ; Nqminativo . , Genytmy^^ 
Datii^^dUxmativo,, fjocativo, cà^Ablq- 

J>, Declinate fArtìaolo maschile JU 

R, Eccoott.* 
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Sing. 1. 


II. 


Plur. !.. 


I. 


2. 


Del. 


2. 


Dei. 


3 . 


Al. , 


3 . 


AI. 


4. 


11. 


4. 


I. 


5 . 


0 . 


5 . 


0. 


^ 6. 


Dal. 


6. 


Dai. 



^ ■ 



Tì.,P • clinate V Articolo maschile Lo. 
R. Eccomi. 



Sìng. 1. Lo. 

а. Dello, 

3 . Allo, 

4. Lo. 

5 . O. 

б. Dallo. ^ 

D. Declinate V articolo Jeminilc La. 
R. Eccomi. 



Plur. I . Gli. 

2. Degli. 

3 . Agli. 

4. Gli. 

5 . O. 

6. Dagli. 



Sing. I, La. 

2. Dell^ 

3 . Alla. 
4 * Lo, 
. 5 . O. 

6. Dalla. 



\ 



Plur. I. Le. 

2. Delle, 

M 3 . AUc, 

4 * Le, f 
5 . O. * 

9. Dalle.^ 

p. Con quali nomi si usa V Articolo ma- 
schile Il ? 

R»^ L’ Articolo maschile II si usa co’nomi 
inascliili , che cominciano per semplice 
consonante , come: Il padre , il figliOt 
il Uè , il letto I il ietto , e sim. « 






a4 

D. Coìi quali nomi si usa l'articolo 
maschile Lo ? ' ! 

« I 

R. L' Articolo mascltile Lo si usa : 

1. Coi nomi maschili che comunicano per 
Z ; come; Lo zucchero , lo zecchino , 
lo zeffiro e sira, 

IL Coi nomi maschili che cominciano per 
S impura r come lo spirito ; lo stre- 
pito , e sim. 

HI. £ coi nomi maschili che cominciano 
per vocale ; come : U amore-, I editto^ 

V idolo , r odio , V umore e sim. 

D. Con quali nomi si usa L* Articolo fa'- 
minile La ? 

R. L’Articolo feminile Za si usa contult' i 
nomi feminili; come: La casUt la teliti 
la carozza , e sim. 

Segnacasi. 

D. Che Cosa sono i Segnacasi? 

R, Sono tre Preposizioni, cioè, Di, A, Da 
D. Ed a che servono’} 

R. Servono a segnare tre Casi de’ Norhi 
, particolari. , - 

D; E qii alt sono i tre Casi del nome p^p- 
'ir coi lire che si accompagndno 
gnacassó^ > ^ ‘ \ 

R. Sono, il Secondò^ il Tèrìò, ed il SefAoi 
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il secondo Caso si accompagna con Diy 
il terzo con A y ed il sesto con 

D, Con quali nomi si usano i Segnacasi. 

R. / Segnacasi si usano con tutt’ i nomi 
particolari, e coi nomi personali. 

Deir Inflessione plurale 
de' nomi sostantm. 

D. Prima di vedere come inflettono nel 
plurale i nomi sostantivi f ditemi per* 
chè si cambia la loro inflessione 
singolare in quella del plurale ? 

R. Si cambia per fare intendere se si par- 
la di una , o di più persone o cose. 

D. Se vi ricordate , abbiamo detto più 
sopra y che i nostri nomi possono 
inflettere in cinque maniere , cioh 
con una delle cinque vocali , A , E, 
I , O , U ; ditemi ora come inflettono 
nel plurale i nomi terminati in A nel 
singolare ? 

R. Tult^i nomi maschili che inflettono 
in A nel singolare , inflettono in l 
neh plurale; come. Il PapayiPapi’^ 
il Duca y i Duchi i il Profeta , i 
Prxi^etiy e sim. 

Tutri nomi feminili terminali in A nel 

..... ' n 



singolare , inflettono in E nel plurale; 
come ; La casa , le case ; la carez- 
za, le carezze', la sella , le selle', la 
viola , le viole. 

Tutt’i nomi terminati in A coll* accento 
jiel singolare , iiifli^ttono pur così nel 
plui'ale ; come; La bontà, le bontà', 
la città , le città ; la verità le re- 
rità ', la società, le società , e sim» 

l’ntt’ i nomi terminati in CA nel singola- 
re , inflettono in CHE nel plurale; co- 
me ; La monaca , le monache ', la 
manica , le maniche ; la tonaca , /a 
tonache , e sim. 

Tutt* i nomi terminati in GA nel singola- 
re , inflettono in GHE nel plurale ; cò- 
me ; La piaga , le piaghe , la toga, 
le toghe ; la vanga, le vanghe e si;m. 

Tult^i nomi, che inflèttono in (dittongo 

nel singolare , inflettono in CE i}cl 
plurale; come : La bragia , le bra- 
ce; la caccia , le cacce , la faccia , 
le facce , e sim. , 

Xutt'i nomi che inflettono in GIA^ dit- 
tongo, nel singolare, infléttòno in QE 
Rei plurale ; come : La spiaggia , le 
h frangia ^ i ^ 

pioggia , le piogge , e sim. 
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Come inflettono nel plurale i nomi 
terminati in E. nel singolare ? 

R. Inileltono tutti in /; come; Il padre ^ 

. i padri ; la madre , le madri ; il 
dente ^ i denti) il nipote^ i nipoti^ e sira. 
Questi otto,, cioè ; Il Rei la spècici la 
superficie , la serie i la prò gemei la 
burbarie , V effigie ^ V esequie i eoa* 
servono la stessa inflessione nel plura- 
le ; dicendosi: / Re, le specie i le 
superficie 1 lecerle ^ le progenie pie 
barbarie 1 le effigie, le esequie. 

J nomi, pudore, rossore", prole pme^ 

, le 1 fiele , fame , sete , pace , ‘ mane, 
dimane ; canape, non tengono riù- ^ 
flessione plurale. ' \ 

li Nome bue fa nel plurale buoi, 

D. Come iriflettono nel plurale ì nomi_ 
..terminati in 1 nel singolare? ' 

JR. Inflettono della stessa maniera, come: 

. n dì , i dì y. la crisi‘ide crisi ) io} 

\ diocesi 1 le dipeesi ; la pafer^esi , 

.r parentesi, e sini. > Iq ^ 

X)* Come inJleHonò nel plurale 'Gitomi 
, terminati in Q nel singolari f 
Ji- inflettono tutti in 7 ;^pome> il letto, 
letti) il cavaUik, i cavitili ^ >ii libfo,^ 



>3 » 

n typme Z>io 'fc f feke Diidtiitiì y'*‘ 

ea il nonae^ uomo la uomini» 

di duj&' pìUabe termmati ift CO 
^ nd sipgolare , inflettono in Ci?/ nel 
plurale ; come Il buco t I bùcìu\ il 
^^ ^acóOi i tacchi ; il Turco , i Ti^cM\ 

* cuoco , i cuochi ^ e sim. Mìfc ^ 
fi , jSoine ' \porco porcL i ‘ 

due sdlabe termiitatl liCCO 
sin^ , inflettono in ^HI nel 
'^ plurale ; . come : Jl fungo » i funghi ; 

li luogo , i hiàghi 9 n sin^» 
i: gÓm^ «jT>si 

ij^n^inare ^uegWUuski.Pmona^i 

V ^ ^ p npr o ad sadorarei/à -SaiWa- 

T dorè nella grotta di Bfettdemiflè ^ b; fa 
Maglù , ae 5 Ì"YoglÌonoi ìioBiiiiarfe ^tìel- 
r ,fi esercitapò . * 

K Koinè cqruggio iion\ tiene- 
,.iM».pl»rale...,: ■ i, 

l* Ko4i.vdi' 

" IPs CÒ nel «ngóJaw^^*^^^ 

*niei plurale , coòsén'^IÌf niéiiiòó^ 

; f Maoìsti amrght>^-^tr\\ 

j\lfe»ÌBÌ#eicw»*tì m^whWèol»Vt! WJn- 
' fcìwifliitoU ipfteilièDe'iW'^-, Il 




jornajo ^ i fornai ; il calamaio , i ca- 
lamai; il librajo ^ i librai; il porti» 
najo , i portinai ; c sim. 

Bai Nomi terminati in 70, dittongo, nel 
singolare , se ne toglie T O fiiiaìe ,e si 
avrà il plurale, come : Il figlio^ i 
figli', il giglio , i gigli , il foglio , 
I f^gll j e sim. 

I Nomi terminati in IO che hanno l’accen- 
to sopra del 7 di 70, come; pio^ re- 
stìo , calpestìo, e sira. fanno nel plu- 
rale pii , restii , calpesta , e sim. 

1 Nomi terminati in 10 che hanno Tae- 
cento sulla loro penultima sillaba, co- 
me ; necessario , contrario , savio , 
canario , e sim. , fanno nel plurale ne- 
cessari , contrari^ savj, canarj, e s\m. 
vi sono moltissimi nomi che inflettono 
in O nel singolare , ed in A nel piu- 
' Tale ; eccone alcuni. 

Il pajo , le paja. 

Il miglio , le miglia. 

Il canta jo , le cantaja. 

Il miglia jo , le miglia ja. ■ 

11 centinajo , le centinaja. 

Ve ne sono altri che inflettono in A , 
ed in 7 nel plurale. Eccone una lista 
che li comprende qijasi tutti. 



I 
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Il calcagno , i -calcagni , le calcagna.’ , •> 

II. braccio , i bracci , le braccia. 

tj anello , gli anelli , le anella. 

Il castello , i cartelli , le castella. 

Il lenzuolo , i lenzuoli , le lenzuola. *’• * 

Il labbro, i labbri , le labbra. 

Il grido , i gridi , le grida. 

Il ginocchio , i ginocchi , le ginocchia. 

vH gesto , i gesti , le gesta. 

Il fondamento , i fondamenti , le fondamenta. 

II dito , i diti , le dita. 

Il ciglio, i cigli, le ciglia. 

11 mui^o , i muri , le mura. 

Il pomo , i pomi , le poma. ^ 

Il vestigio , i vestigi , le vestigia. 

Tutti q^uesti nomi nel plurale colla infles- 
sione in ^ sono feiniiiili, e con quella z' 
in [ sono maschili. 

II Nome legno , se significa materia da 
ardere , fa nel plurale le legna ; ma se. 
significa il naviglio , o la vettura , fa 
i legni. • 

Il Nome frutto , se significa tutt’ i fruiti 
in generale, fa nel plurale i frutti’. 
ma se ne significa quella data qua,nlità 
per uso della tavola , fa le frutta- • 

II Nome corno se significa lo strumento, 
da fiato , fa nel plurale i corni, in 
altro significato fa le coima ; come ; 

Le corna del bue. Le corna del cervo. 

Il Nome membro se significa una parte 
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del corpo , fa nel pi urlale /e rnembrai 
ma se significa V individuo di una so‘- 
ciclà, fa i membri ; 'coinè quando di- 
ciamo del consiglio t I 

membri dell' accademia- 
D. Comé iiìjleitono nel plurale i nomX ' 
r terminati' in U liel singolare 1 
n. I nomi terminati in nel singolare, 
inflettono apche in U nel plurale; co- 
me : La virtù , le virtù ; la Tribù , 
le Tribù ; la grù , le grù > e sim* 

O’S SE'tt'V^l ZIÒ 

V ‘ r 



Da farsi intorno ai Norrii^sÓ^tahlivu, 

. • ' _ •■> r '.V, >'■ / * 

D. Quali sono' queste OssePràzioni ^ 
H* EcCoFé; 1/ Vi soifo alcuiii nómi 'ina- 
- « schili e feni>iiili, ché tengdrid una' dóp- 
pia iB^essione nel ' singolare;^ i iixaschiU 
soho:i ■' '• * i d » V ri '..1 



Il pensiere, , ■ il perisferó. '* •' •“ ' ** 

11 barbiere il barbieròa ^ \ 

Il mestiere ,• v \ ak! . *' 

Il ' nocchiere , if, nocchiero,.^ i. * . . 

Il destriere/ il* o. ' '' 

Il mulattrore ‘il 

Il ^obsole ,1 «tlì Con^oi ? i ^ '-i i*t<» ? m\ 

Lo spolane , kk . hvu * n 



V'tJ 
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I femlnili sono : - - 

La tossa , la tosse. “ . ; 

La redina , la redine. 

La scara , la scure. 

La vesta , la veste j ma meglio veste. 

La dota , la dote ; ma meglio dote. 

La froda , la frode; ma meglio frode. 

II. Ve ne sono altri che inflettono in 
ed in A', ma colP inflessione in O sono 
maschili, c con quella in A sono fe- 
minili ; tali sono : 

L’ombrello, 1’ ombrella. 

II bricciolo, la bricciola. 

11 canestro , la canestra. '• 

11 cesto, la cesta. 

11 nuvolo, la nuvola. 

L’ orecchio , T orecchia. 

HI. Ve ne sono altri , che colla sola in- 
flessione maschile significano anche la 
femina ; come ; Il Luccio , il tordo , 
il fringuello , lo scarafaggio , il pi- 
pislrello ^ lo scorpione j e sim. 

Ed altri colla sola inflessione feminile 
significano anche il maschio ; come : 
IJ anguilla , la civetta , la mosca , 
la vipera , la ptmfera , la triglia , la 
volpe , la talpa , V aquila , la for- 
mica , la trota , e qualche altro. 

IV. Ve ne sono certi che hanno nel fe- 
mioile una inflessione dWei^a dsl ma* 
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sellile; tali sono: U uomo -, la don’- 
na\ il cane, la cagna', il toro, la 
vacca ; il cavallo , la giumenta ; il 
porco , la troja ; il becco , la ca- 
pra ; /’ elefante , V elefantessa ; il Re, 
la Regina ; V Imperadore , V Impe- 
radrice ; il Conte , la Contessa ; il 
Duca , la Duchessa , e si ni. 

V. Ne’ nomi terminali in Aro , come : 
fornaro , calzolaro , e simili , si cam- 
bia la sillaba finale ro in jo , e si di- 
ce elegantemente, ybrna/o in vece di 
fornaro ; calzolajo in vece di calzo^ 
laro ; mortajo in vece di mortaro > 
Calamaio va vece di calamaro, e sim. 

VI. Tutt'i nomi degli alberi e de’ frulli 
colla inflessione in O, significano l’al- 
bero , e con quella in A, il frutto ; 
onde dirò : Il melo , il pero , il ca^ 
stagno , il mandorlo , se voglio indi- 
care l’albero , e la mela , la pera , la 
castagna, la mandorla, se voglio si- 
gnificare il frutto. Ma 

1 nomi fico, cedro, arancio, limone, 
noce con tale inflessione significano 
J* albero , ed il frutto 

‘ V-\- •••T».-.’' t'iV' 
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ifdi^vin e Fegmoratm. 

D. 'Ditemi ^qualche C9sadljdi\^i^^ 
Eccomi — -Xa. gjca^à , i 
leff^iadHa della nostra Ma: fay^a, ^i 
permette di fere de’ ùostid nomi qool^ 
lo jlie yogliaiiio cioe. jj:, di . accrescpre^ ^ 
- ditnintuire e ■ peggio^ ^^0 lorOr < 

flcacionov alterandone.» la sola inflessid- 
«I 4 (^ 4a^ diverse 'maniere nel primo ca- 
go avremo» Aumentativi , , nel . se - 
esondo : i ->Diminutivi y ;C nel tmrao . i 



>t^é^gÌOmtìvÌ»^ ' A. - ^ s • t; *' 

jyvU^e^4ÌgnifiG(t alterare. E inflessione T 
R*;^^gnifica guastarla» > ^juau - 
D. f^U 'fono aumentativi 

' R" € - Nomi Aumentatici sono. . quelli ^ di 
rdid’si .è alterata T inflessione , pc^r. m- 
^^andirne la^aigniricàzioue- I 
U. W&mOi altera', V inflassione dé nof 
mi, per. farli di velare. Aumentativi i* 
R. alierai, -4 cambiando da^ loro , vocale* 
*44|nale in Qme ;:4^cendfiisi, da» sala sa- 
ione i da Ubro libroveiM^ naso na- 
sone» da cappello cappellone. ì da 
dagUa medaglione j e sim. 
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Tali nomi alterati sono sempre maschili 
sehhene la loro parola radicale sia 
teminile ; 1’ Aumentativo medaglioiìe 
h maschile , e la sua parola radicale 
medaglia h feminile, 

D. Quali sono i JSorni diminutivi?^ 

R, 1 Nomi Diminutivi sono quelli , di cui 
si è alterata 1* inflessione, per diminuir- 
ne la significazione. 

D, Come si altera 1* wjlessione de^no~ 
mi per farli diventare Diminutivi ? 

R. Non V* è regola generale , poiché in- 
flettono in diverse maniere. 

Alcuni inflettono in Otto nel maschile , 
come; giovinotto , puledrotto , scimi~ 
otto , furhacciotto , zerbinotto , e sim. 
Ed in Otta nel feminile;, come : sci-- 
miotta , Carlotta , e sira. 

Altri escono in Ino nel maschile; co- 
me : fanciullino , bamboliiio , ico- 
• deliino < pedino , càgnolino , cardel-» 
lino , bocconcino ^ Peppino , Carli* 
no , uccellino , leoncino , canarino , 
nipotino , e sim. Ed in Ina nel fé- 
minile ; come : fanciullina agnelli* 
na ^ manina , cagnolina , uccellina , 
nipotina , sposina , c sim. 

Certi cadono in Etto nel maschile ; co* 
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me : giqvinetio , libretto , boschetto 
uaceihtto , cucchiajelto , vUwgetto , 
e sim. Ed In Ella, nel 
leminile ^ come : giovinetta , casetta , 
casetta , cassetta , Ji ammetta , /«no- 

, erbetta , Giulietta ; ciregietta 
§ simiJi. 

■A>l(ri inflettono iii Elio nel maschile, co- 
me : garzoncello , vecchierello , /?on- 
tadinello , ramicello , baroncello, fiu- 
micelio ■> pastorello yarboscello^ cam- 
panello^ ghiottoncello , e ^imib*. Ed 
in Ella nel femiuile, .come : contadi^ 
nella , pastorella , colazioncella , co- 
.rc//« , casella , Jìnesiretla , campa-' 

^ nella .y ghioitoncella , e sim, 

Aicuni si teiuniiiano in /^//o nel maschi- 
le , come : lepratto , lupai to , cervi ut' 

• /o , o cerbiatto^ e sim. 

Altri yiflettono in luolo nel maghile , 
come \ figliuolo , tovagliuolo , e sim. 
l Ad in Iiiola ^ nel feminile, come : 
gliuola , bestiuola , o bestiola , e sim. 
Gfìi ti cadono in Uccio , nel maschile ; 

i^me : omiiccio ^ animaluccio , Aec- 
, .cuccio , regaluccio , e sim. Ed in Ve-' 
eia nel feminile: <:oiue ^'cosuccia) <«- 

•“ t. 3 # . i i I 
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succia, donnuccia , feminuccia , ^a/-- 

.. linuccia , e sim. 

Altri escono in Uzzo nel maschile , co- 
me : rubiniizzo , omuzzo , fer ruzzo , 

■ regnluzzg , e sim. ed in Uzza nel fc- 
miuile ; come: viuzza i cosuzza , ca- 
suzta, e sim. Per vezzo si disse ; f^a~ 
^he labbra vermìgliuzze. * 

Deile volte si fa nn doppio diminutivo 
da libro si fa libretto, e librettino^ da^ 
cassa si fa cassetta, e casse Ulna , da co* 
sa si fa casetta , e cosettina ; da; cn- 
nestra , si fa canesirella ; e canestrdna » 
e sim. 

D. Quali sono £ Nomi peggiorativi ? 

H. *5ono quelli, di cui si è alterata 1* in- 
flessione, per peggiorarne la signifl- 
cazione. 

D, Come, si altera V inflessione de* No* 
nii per farli diventare Peggiorativi "I 

R. Neppur per questi v' è regola gene- 
rale , poiché inflettono anch’ essi in di- 
verse maniere. Alcuni 

Inflettono in Accio nel maschile , come; 
libraccio , ragazzaccio , umoraccio^ 
cappella celo , vUlanaccio , e sim. Ed 
in Accia nel feminile ^ come : don* 
miccia , Jeminaccia , cartaccia , car* 
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nacciàj figiiraccia, vecchiaccia^ e siin- 
Altri escono in Astro nel maschile; no- 
me,: giovinastro , figliastro , e sim. 

Kd in Astra nel feminile , come : gio- 
vinastr a figliastra ^ e siin. 

- Gerii cadono in Icchio nel maschile, co- 
me : dottoricchio. Ed iu Essa nel fe- * 
minile , come ; dottoressa ; mastres* 
sa , e sim, 

Sonovi pure altre maniere dì dire , per 
esprimere peggioramento ; come : gen~ 
‘■\fame ^ popolaccio ^ plebaglia, ossame, 

, gentaglia , casupola , casuppola, don- 
niccioii , omaccione , e sim. 

Ahbiàmo anche alcuni avverbj che si pos- 
• sono alterare nell* inflessione per farli ^ 
Diminutivi -, come: tanto , tantino', po- 
co, pochette, pochino, e sim. 

Fatemi aumentativo il nome Porta? 

R. Portone 

D. Il nome Tavola. ’ ^ 

R. Tavolone. 

D. Fatemi diminutivo il nome Sala ? 

R. Salotto , o salelta. 

D. Il nome Fineslra. 

R,. Finestrella , o fìneslrina , 

D . Il nome Anguiilai 
H. Angviillolto. « 



< 
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t). T atemi peggiorativo il nome Casa? 

R. Gasaccia, o casupola , o casuccia. 

\ ____ 

D. Che vuol dire declinare un Nome ? 

R. Declinare un Nome;vuo\ dire recitarne 
tuli’ i Casi in ambi i Numeri 
D. Che. cosa vi bisogna per sapere de^ 
cimare un nome ? 

R. Bisogna saper prima il cambiamento 
clie subisce T Articolo nel passa " 
Caso alFaltro , cd il qambiapMsnto die 
subisce ììNome nel passale Singo- 
lare al Plurale» Ì u4£ 

D. E sapete voi tutte queste^ ì:o$^ ? 

R. Certo, che le so ; ,àa 1^ hp;Studiate. 

D, E vediamo s'è vero' ,inetteiet Articolo 
ad un Nome maschileiChettìeminj^a per 
semplice consonanten^e 
R. Eccomi: rt..vn'A«av<) '• 

Sing. I. Il p^dre. Piar, i. I pfidli^:- 

a. Del padre. a. Jlkei .p^driìS * 

3, Al 3if;^ Ai .padfL.\v 

r p?dre. padri. ^ ; 

, Dal padre. irtGi^JJbiU^aàfn» 

D. Mettis4e^ l'^rticolo(.a^.^\un Noffie mft* . 

. e‘ ^hg eominciqi^gPi^i^ e • 

natelo» 



4 



R.'^EcCQIIIH. ‘ 'r,,-.'-:-. 

Siìiff» I. Lo zitello, p/ar.r. Gli ziteìlL'* 

а. Dello -zèlello. a-. Degli zitellt. 

; . 3. Allo zitello. 3. Agli zitelli, ' 

'. 4 * Lo ^zitello. 4* zitelli. 

5. O-zitellow • 5. O zitelli 

б. rDallo zitello. ’ 6. Dagli zitelli. 

D. Mettete V Articolo ad un nome ma- 

■' schilcy che cominciano per S impura, 
e ^ declinatelo. 

H. Eccomi. , ‘ ^ 

Sin^, I . Lo studio. Piar, i . Gli studi, 
a. Dello studio. - 3 . Degli stiKi]. 

3é Alio studio. 3. Agli studj.^ 

r " 4* Lo‘ stadio. 4* ^l* studj. 

" ' v 5. O studio. ' 5. O stùdi. ^ • 

^ .,'^6.' Dallo studio. 6. Dagli stud}^ 
X^,-Mettele H^rticolo ai nomi-maschi^ 

' li che cominciano per vocale , e 
icUtiat^lti V i - , ’ 

«. Eccomi, w 

Sing. I. L* amore. Piar i. GK amori 

' 9 . Dell*amore. 3 . Degli amori 

• AU^ Minore. 3. A gu amori. 

' Jv ‘ 4'-^^ore. ' 4 * Gli : amori 

À, O Amoi:c. , 3 O àmorl. 

- 6. baU*ai||#e. '> 6 Dagli amorL 




Sing-i, L* editto. Pluri. Gli editti. ’ 



3. Dell’ editto. 
3. AIP editto. 
i\. L’editto. 

5. O editto. 

6. pali*. editto 
Sing.x. L* Inglese. . 

3. Dell^ Inglese, 

3. All’Inglese. 

4 . L* Inglese. 

; ; 5. O Inglese. 

6. Dall’ Inglese 
L^onóre. 

3 . Deir*onore. 
3. Air onore. 



S ing, I 



2 . Degli editti 

3 . Agli editti 

4 . Gii editti 
, 5. 0 editti 

. 6. Dagli editti 
Plur.i Gl’Inglesi. 

2 . Degl’Inglesi. 

3 . Agl’ Inglesi. 

4 . Gl’ Inglesi’. 

5. O Inglesi. . 

6. Dagl’Inglesi 



4 . Ij* onore. 

5. 0 onore. 

6. Dall’ onore. 
Sing,i, L’umore. 

3 Deir umore. 
3 Air umore. 
4- L’ umore. 

5. O umore. 

6 Dall’ umore 



Plur>i^ Gli onori. 

2 . Degli onori. 

3. Agli onori. 

4 . Gli onori. 

5. O onori. 

6. Dagli onori 
Plur I Gli umori 

3 Degli umori 

3 Agli umori 

4 Gli umori 

5 O umori 

6 Dagli umori 



D. Mettete V Articolo ad un JSome Je 
minile , e declinatelo^ 



n.»'EcoÒfflQK ^ t 
rosa. 

ai’-DfillÉì rosa. 



Sin^, >1 1 



ùàMa irosa, 
i’ rosa. 

/}'[’•+ 5."Ot rósa- ‘ 
i-’6i Dàlia rosa. 



M , J 'T\/.Vvìr 

roSe. 

• >'*»><' ^^lo -rose. 
AlFc tbse. 
rose. 

oJ' ’5.'^(DS-o^é. 



Di Mettete rjr tic. ai^othi '^eiìuniU, che 
^vcomincìano'.per vOcatÉ^^è dèclinaleli. 



Ri. ‘ Eccomil > 



.'Vd' 



X 



V amicizia. Ée àrafcizie. 

^ i Pell^ainicizia'*' Ij^rDeile amicizie, 
. i • • ‘ f ‘ 3 ^ ’Aìl ’amicikila . 3.'; Alle ^amicizie!* 

j 4* L’amicizia, -^•4* Lé* gfmidzie. 

«t» '5;' O amicizia. >*5. Q ànlicizie. 

.dv ‘'6.- Dairamicizia 6.' Dalle amicizie. 
Singé r. L’erba. Plur'J i . L' erbe. ' 

» - a. Deli-erba. Bèll’ èrbe. , 

' •'3. Air erba. ‘ ^ -Sb'All’ erbe. ’ ' 

- '4: L’eiiia. ''^<'4.‘lL* efbé. 

I ‘ 5 .' O erba. • '’"5.^0^ erbk 
* 6. Dall’erba. • ""61' DaH’ erbe. 

Sifig I L’Idolatria Plttìr^x Le Idolatrie 
' sa Dell’Idolatria DellcTdolatrie 
' v3 All’ddola’trià^ ‘;*i^3\Alle Idoh 

4 L- Idola<rik‘*»‘‘-' '^4^L'é Idolatrie 

5 0 Idolatria 5 O Idolatrie 

6 Dall’Idolatria 6 Dalle Idolatrie 
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S'ing- 



Sing 



I. L* orsa. 


Piar 


1 Le orse 


a Deir orsa 




a Delle orse 


3 Air orsa 




3 Alle orse 


4 L' orsa 




4 Le orse 


5 0 orsa 




5 0 orse 


6 Dair orsa 




6 Dalle orse 


1 L’usura 


Piar 


I Le usure 


a Dell’ usura 




a Delle usure 


3 Air usura 




3 Alle usure 


4 L’ usura 




4 Le usure 


5 0 usura 




5 0 usure 


6 Dall’ usura 




6 Dalle usure 



D. Che cosa avete osservato nel reci^ 
tare questi nomi ^ 

R. Vi ho osservalo I. die gli Articoli 
Lo , e La posti dinanzi ai nomi che* 
cominciano per vocale , stanno scritti . 
coir Apostrofo j come: U amore ^ l'e- 
ditto , V idolo , L oro , V umore^ e sira. 

IL Che r Articolo plurale Gli posto di- 
nanzi ai nomi che cominciano per A, 
per E , per O , e per U sta scritto 
intero ; come: Gli amori ^ gli edittr^ 
gli onori, gli umori, e sim. E di- 
nanzi ai nomi che cominciano per I, 
sta scritto coir Apostrofo ; come; Gl' l- 
doli, gV Inglesi , gl' Israeliti sim. 

III. Che TArticolo plurale Le posto di- 
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nanzL ai nomi che cominciano per A, 
per I, per O , e per U sta scritto in- 
tero , come: Le amicizie , le Idolatrie 
le onestà , le usure , e sim. E posto 
dinanzi ai nomi die cominciano per 
E , sta scritto coll’ Apostrofo ; come ; 
V erbe-, V eresie^ e sim. 
p. a che vi giovano tali Osserva- 
zioni ? 

Il- A che mi giovano ? Mi giovano tan- 
to che rai han fatto imparare , die 
quando debbo mettere T articolo Lo 
avanti ai nomi che cominciano per 
vocale , lo scriverò sempre coIP apostro- 
fo , e dirò: V ardore ^ V erede irco 
J. V odore ^ lurio, e sim. 
li. Che quando debbo mettere 1* Arti- 
colo plurale Gli dinanzi ai nomi che 
cominciano per , per E , per O ^ 
c per Uj lo scriverò sempre intero , 
e dirò : Gli aranci, gli eredi^ gli ora- 
coli , gli urlh e simili. . 

£ quando lo^ debbo mettere dinanzi ai 
nomi che cominciano per J lo scri- 
'verò coir apostrafoi e dirò: Gl' Italia- 
ni ^ gV Inglesi ^ Idoli, e sira. 

III. CUe quando debbo mettere l’Articolo 
La dinanzi ai nomi che ^cominciano 
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’ per vocale lo scriverò sempre còlFapo- 
slrofo , e dirò : L' amicizia , V erba , 

I ironia^ l’ ortogafia , t uva , e sim- 
VI. Che quando debbo mettere TArticolo 
plurale Le dinanzi ai nomi che comincia- 
no per per 7, per O , e per i7,' io 
scriverò intero , e dirò: Le aréne , le 
inimicizie^ le ostriòhe, leuve^ e sim. 
E quando lo debbo mettere dinanzi 
ai nomi che cominciano per E , lo 
scriverò coll apostrofo > e diro. L erbe^ 

V eredita , I eresie , e sim- 
D. Dunque siete persuasi dell'uso de- 
gli Articoli ? 

R. Certamente. 

D. E mettete V Articolo ai nomi: Zucche- 
ro , zelo , zero , zeffiro. 

Ri Eccomi; Lo Zucchero^ lo zelo., lo 
%ero, lo zeffiro. ; 

b. É perchè ci avete posto P Ariico^'^ 

Jo Lo? . * 

R. PercliÒ tali nomi cominciano per 
D- Mettete l'Articolo ai nomi, studio, 
spinto , sposo, stipo. 

R. Eccomi ; Lo studio , lo spirito , lo 
'sposo , lo stipo, 

p. E perchè ci avete posto P Artico: 
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R. Perchè. tali. nomi cominciano pc^ S 
impura. 

È. E tfuaV e ^ la S. impura? 

R. La ó’ impura è quella che nella stes- 
sa sillaba è seguila da uid altra con- 
sonante ; co(ne. neUe parole: Sposso, 

, stu-ppre-, spa-‘veìito , e siin. 

D. Mettete V Articolo ai itomi, figlio, 
fratello , libro , letto. r 
R. Eccomi : Jl figlio , il fratello , il 
libro, il letto. 

E perchè ci avete , posto V Artico^ 
ioli? 

R* Perchè tali nomi cominciano per 
semplice consonante. 

Meileie V Articolo ai nomi: Madre, 
figlia , tela , rosa. 

R« Eccomi;, La madre , la figlia , la 
' tela , la rosa. 

^ ci avete posto V Articolo 

R Perchè tali nomi sono feminili. 

Mettete V Articolo al nome Idoli? , 
R* h'cconu; Gì' Idoli , 

J). E perchè non avete detto Gli Idoli? 
R. Perche il nome Idoli comincia per /jj 
I). Mettete V Articolo al nome Orecchini’/ 
R. ' £c(poini Gli orecchini. 

^ picchè non avete detto (j/i- orecchini? 






'*7 ... 

R. Pcrcliè il nome Orecchini còmineia 
per O, e non s’ inconlrano due voca- 
li simili. 

D. Mettete V Articolo al nome Elemosine? 

R. Eccomi, U elemosine 

D. E perchè non avete detto Le elemo- 
sine ? ' ' 

R. Perchè di nome Elemosinè comincia 
per E» 

Jy. ^Mettete V A i*ticolo al nome usure? 

R. Eccomi. Le Usure 

D. E perchè non avete Aétto U osxxto^- 

R. Perchè il nome usure comincia ‘per 
Z7, e non s’ inconlrano due vockli simili. 

D, Declinate due Nomi particolari. 

R. Eccomi 



<g, |. Franccfico. 


. - u . A •. 


2. Di Francesco. 




i 


3 A Francesco. 




( 


4. Francesco. 


I 




5. 0 .Francesco. 






Da Francesco. 


Jl 


• 


4. -Napoli. 


l) V' .. 


t* 

J à 


2. Di Napoli. 






3 . A Napoli. 






4. Napoli, 
iì 0 Napoli. 
6 . Da Napoli. 




t » 


• K, 


\ 


Declinatene uno 


che ecmin 



.1 

.i 



vocale' 
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B. Eccomi.;.-,* 

Sing. 1 . Antonio. 

а. Di Antonio. 

3. Ad Antonio. 

4- Antonio, 

5. 0 Antonio» *- t 

б. Pa Antonio. ^ . 

D- Perchè nel terzo caso di ques.to 
nome in vece di dire A Abtoaio 
avete detto Ad Antonio ? 

R.Per eyitare rincontro di due vocali simili 
che avrebbero fatto un brutto 5 uoi\o</> 



V '•» 



V. 



D. Declinate i Nomi, personali*'^' 
R. Eccomi. * 

Sing. I. Io. 

a. Di me. 

3. A me , o mi* 

4> Me , o mi. 



À ' 



S. Manca. 
fr. Da me. 
SìHg. 1 . Tu. 

а. 'Di te. 

*i. À te , 0 ti 

4 . Te , 0 ti. 

5. O la. 

<St. Da te. 

^rg. I. Manca. 
pt. Di se. 

3- A Se , 0 si. 
^ ' ■ 4* Se-f O' 

5. Manca, 

б . Da s«. 



Piar, i. Noi. » 

2 . Di noi. 

3. A noi o ci* 

4 . Noi , o ci.^ 

5. Manca. ^ 

' 6. Da noi. jj 
Plur.'i. Voi. ^ 

2 ; DiWoi. V - 
- ' 'S. -A toÌ I • rt 

.4* yó*»!® 

*5; 0 voil 

•€. ‘Dà ^i. 



CT 



C-i: / 
.• Il'- 









‘rf 
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OSSERVAZIONI 
Da farsi intorno ai Nomi personali» 

D. Che significa Mi? ' ' • l 

R. Significa; ^ me, o me.' ■ i 

D. Dunque allorché dico : Errico mi ha 
detto, c/ie significa iole discorso^' ‘ ^ 

R, Significa ; Errico ha detto a me. 

D. Allorché dicO’ Francesco mi ha Ve-' 
doto , che vilol dire tale discorso ? 

R. Vuol dire : Francesco ha veduto me. 

D. Che significa Ci. 

R. Significa : A noi , o noi. 

D. Allorché dico Francesco ci ha par- 
lato , che significa tale discorso ? . ' 

R. Significa: Francesco ha parlato a noi. 

B. E se dico : Francesco ci ha yeduto ,! 
che significa tale discorso 1 . f. 

R. Significa: Francesco ha veduto noi. 

D, QJie significa Ti ? 

R. Significa i A te, o te. 

D. Dunque allorché dico : Pietro li ha 
favorito , che vuoi dire tale' discorso? 

R. Vuol dire: Pietro ha favorito a te. 

D. E se dico : Pietro ti ha amato « che 
significa tale discorso 1 

a* 
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R Significa : Pietro ha amato te* 

D. Che significa Vi? 

R. Significa: A voi , o voi. 

D. Dunque allorché dico : Pietro vi ha 
detto , che significa tale discorso ? 

R Significa : Pietro ha detto a voh 
D. È se dico". Pietro vi ha veduto, che 
■ significa tale discorso^- . 
R. Significa Pietro ha veduto voi, 

T). Che significa Si ? 

Significa X A se o se. 

D. Dunque allorché dico : Errico si di' 
verte, che significa tale discorso^ 

R. Significa : Er ideo diverte se stesso. 
D. Errico, dimmi un poco , si potrebbe 
. direi Pietro diverte si ? 

R. Che brutto suono , Maestro ! mi pare 
meglio dire : Pietro si diverte. 

E si p,otrebhe direiY\e\so se diverte? 
R. Maestro , non mi suona bene all’ o- 
recekiov mi pare meglio : Pietro di-- 
verte se* 

D. Avete ragione , figlio mio, perche 
i Nomi ;personali: Mi, ci, ti, vi, si 
‘ debbonsi mettere sempre dinanzi al 
verbo] e me, te, se, noi, voi sem- 
pre dopo*. 



4 ^ 

■ _ St 

R, Dunque diceva bene io, cbe sentiva 
un brutto suono. • ' 

p. Ditemi ora un* altra cosa ; posso io 
direi Me' leggo ; Me scrivo? \ - 
R. Cb^ brutta cosa!- si debbe dire ; /o 
leggo : Io "scrivo, 

D. È posso dire : Errico ba ricevuto da’ io? 
R.' Nò,' Signore, si debbe dire: Errico 
ha -ricevuto da me. ' ‘ 

D; E si f. può direi Errico ba detto adio? 
R. Neppure , si debbe dire : Efrico ha 
detto a nie. . 

D. E se' dico: Te leggi ; Te scrivi, 
co bene h ' 

R. No, Signore, dovete dire: 2Ti< 

Tu scrivi- ■ 

D. E posso direi Ho detto' a tu ? 

R. Neppure , dovete diré: Ho detto a te. 
D. E se dico : Ho ricevuto da Tu, dico 
bene ? • ^ : c 

R‘ Dite raaleV ’dovete dire : Ho riceva* 
to da te- \ 

D. E se dico : Pietro ha veduto tu che 
• scrivevi , dico benel * \ 

R. Dio liberi! dovete dire: Pietro ha 
veduto te che scrivevi- 



/ 

/ 



Digitized by Google 




.52 

Articolo indeterminato 

D. Qual’ è 'T Articolo indeterminato ? 

R. "Ù Articolo indeterminato è Uno col 
suo geminile Una. 

D. Quando si usa questo Articolo in- 
determinato ? 

R. ^Quando si vuole indicare una perso- 
na , o cosa qualunque ; per esempio: 
V. Tolendo io un frutto qualunque} di- 
rò: Datemi^ un frutto, 

D. E qual frutto vi si darà? 

Jl, Qualunque frutto. 

D. 'E se vi si darà la mela , potete 
-, It^narvi?, 

R, No , Signore. - 
D. E,perchèd 

R. Perchè ho domandato un frutto qua- 
lunque? 

D. Sicché qualunque frutto vi si darà, 
•.\mele , pere, fragole , mandorle , non 
potete lagnarvi I 
R. iVo , . Signore. • . • . 

D. È perche'^ 

R. Perchè ho domandato un frutto qua- 
lunque. 

D. Dunque allorché ditei Mandatemi 
uno' staffiere , quale volete ? 
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R. Uno de’ staffieri', e qualunque sia*’ 
D. Declinate un nome col Articolo in* 
determinato ? 

Ri Eccolo^ . ■ ‘ ’ ; : t 

■Sing, I. Un frutto. ^ 

2 Di un fruttto. , -, , o ; r . 

. 3. Ad un frutto. 

4* Un frutto. 

5. 0 un frutto. 

• 6’ Da un fruito. - ' , • ' '• 

D. Declinatene' uno feminile» ^ 

'R. Eccolo. 

Sing. I . Una mela. 

2 . Di una mela. ; 

3. Ad una mela^ . " . ; 

4* Una mela. , . 

0 una mela. 

6. Da una mela. ' ^ ' 



De^Nani Aggeitwi. 



D. . Quali sono i Nomi aggettivi ? ' 

R. I Nomi Aggettivai , sonò quelli cEc 
nominano le qualità; come vòello ; buo^ 
nx>i bianco , nero , grande , . piccolò 
clemente ^ generoso , e simili.; come: 
Buon padre ; madre tenera ; bella 
immagine ‘y pera maturà; valle ' deli ^ 
e>iosa; figli rispettosi \ maniere JjM 
singhiere labbra vermiglie \ memo* 
^jia immortale» • . ; . ; * .i- .-.j. 
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, 1) * ; Avete ' falche regola per concscgr 
.. re se un nome è Sostantivo, o* Agget- 
tivo ? 1 

R. Certo; un nome h Aggettivo ^ allor- 
chè si può unire ad un nome di per- 
sona, o di cosa ; le voci àbile , dilet- é 
tevole sono due nomi aggettivi y per- 
chè posso dire Persona abile y cosa 
dilettevole, 

D.Z? se aicoi La rosa creila, la voce 
rosa che nome è? 

R. È un Nome sostantivo, • ■ 

D. E la voce bella ? 

R. È un Nome aggettivo. 

D. E perchè la voce rosa è nome sùstan- 
tivo , e la voce bella .è 
R. Perchè la voce rosa nomina la cosa, 
e la voce bella nomina la qualità. Più, 

. alla voce bella si> ci può unire il no- 
iM.me icojpa , dicendosi; cosa bella y ed 
' jillai^ voce: no. ' 

^p Ed il Nome aggettivo può star so- 
' ' lo nel ‘ discorso- ■ >’ 

RI No Signore. ■ ’ * 

X), E ' perchè "I » 

R; Perchè il Nome^ aggettivo nomina la 
-o^ualità, e siccome la- qualità non può 
esistere senza essere • unita ad una per- 

\ 
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V sona 0 cosa cosV il nome aggettivo 
’ che la "nomina, non può stare iiel di- 
scorso, senza il nome della persona o 
- cosa a cui’ è unita la qualità. 

‘Dunque non posso io dire amena? 

R. 'No , Signore. ^ ^ i 

D. E perchè ? ■ 

R. Perchè la voce , amena è un nome 
aggettivo , e come tale , non può star 
solo nel discorso. 

D. E come debbo dire ? 

\ 

R. Dovete unirlo ad un nome sostantiroj 
e dire : Campagna amena ; spiaggia 
amena. , . 

D. E posso dire • affabile , generoso ? 

R. Nollo potete dire per la stessa ra- 
gione. < 

D. E come debbo dire ? 

R. Dovete dire: ÌJ omo affabile ^ uomo 
generoso, 

D. Sapete altri esempj per rassicurare 
mi , che avete capito questa lezione ? 

R. iSccóne quanti ne volete: Egli una 
Persona decente. Quella casa è ben 
situata. Questa pera è troppo ma- 
-tuia. Quella donna è -molto leggiercL, 
Quella montagna è scoscésa. La' vai- 
de' deliziosa ‘dr Tebe è nellcC^^essU’* 
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Ne volete pù ? Eccoli ; Questa 
' cera è hianca. Il fulmineyendicatore 
\ colpì quell, empio. Quella donna è 
gelosa , e Jalsai Egli mi stese la sua • 
\ ,mano protettrice. . .. T 

Del Genere de^Noriu. 

* ^ c' c' * 

Aggettivi. 

D. Di qual Gènere sono i Nomi Ag- 
gettivi ? 

R. Tutti gli Aggettivi terminati in O so- 
no. maschili; come: Uomo dotto \ 

' “ giardino dèlizioso] campo ameno '. 
Tutti quelli terminati in A sono fenìini- 
come : Camera oscura ; casanuo» 
' *■ va , donna saggia serva ladra.. 
Tutti quelli terminati in E sono del Ge- 
nere comune; come: Uomo diligen* 

' té\ donna diligente',, janciullo doci^ 
le,fanciulld docile', terreno fertile, ter^ 



, Inflessione de Nomi 
- . ‘ Aggettivi. 

D. In quante maniere inflettono « JNo- 
» mi aggettivi ? ~ * 

R. IiifkiUono in due maniere cioè . in 



4 
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O , ed in come : Bello , buono , 
dotto ^ delizioso \ ameno t santo y o 
siin. Clemente, diligente, affabile, 
gentile , ' qòile , e sim. 

D. E non ve ne sono altri di diversa 
inflessione? ' ^ 

R. Non ve ne sono che due altri, ed in- 
flettono tutti e due in /. 

D. E quali sono ? 

R. Sono ; Pari , e dispari, . 

D. Come inflettono nel feminilo gli Ag* 
gettivi términati in 0 7 ^ " 

R. Inflettono tutt’ in A ; come : Bello, 
bella ; ricco , ricca ; santo , santa ; 
generoso , generosa e sim. 

D. Come inflettono nel femminile gli 
Aggettivi terminati in E? 

R. Non cambiano inflessione ; come : Fan* 
dallo diligente , fanciulla diligente^ 
D, E gV Aggettivi pari , dispari come 
inflettono nel feminile ? 

R. Non cambiano inflessione ; come 
Giorno pari , giornata pari j giorno 
' dispari , giornata dispari. 
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Ii^essione plurale dei 
JSomi‘ aggettivi, 

D. Come inflettono nel plurale i iVo- 
mi aggettivi 

R. Gli Aggettivi terminati in O nel sin- * 
gelare , inflettono in 7 nél plurale; co- . 
me ; Bello , òelli ’, dotto ^ dotti ; ge- . 
nerosO:{ generosi -, e &im. 

Gli' aggettivi terminati in nel singola- 
re , inflettono in E nel plurale; co- 
me ; Bella,, . belle ; dotta , dotte ; 
generosa. , generose , e sim. 

Gli- Aggettivi terminati in E nel singola- 
re ; inflettono in 1 nel plurale ; come: 
Prudente ., prudenti ; diligente , di- 
ligenti ; affabile , affabili , e sim. 

I due Aggettivi pari , e dispari non 
cambiano’ inflessione nel plurale ; co- 
- me : ^ Giorno pari , giorni pari ; nii~ 
^mero dispari , numeri dispari. 

D. E non abbiamo. Aggettivi che inflet- 
tono in tJ ? 

R. No, Signore. - 
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Gradi di Cornparazione* 

D. Quali Nomi possono ayere i Gradi 
di comparazióne ? 

R. I soli JVowii aggettivi, 

D. E perchè ’ - « 

R. Perchè i sdii Nomi aggettivi ìnòicAno^ 
le qualità. 

Id, E le qualità delle persone o cos^e 
in quante maniere si possono espri- 
mere ? 

H. In tre maniere; o si esprimono senza 
paragone , o paragonandole con altre, 
o mettendole nel più alto grado ' di 
estensione. 

D. Che cosa ricavate da questa vostra 
risposta ? 

R. Ne ricavo, che siccome le qualità pos- ‘ 
sono essere ^ espresse in tré maniere , 
cosi vi sono tre Gradi di compara* 
zione, 

D. E comè si chiamano^ 

R. Il Positivo , il Comparativo » ed il 
Superlativo» 

Il Positivo, 

D. Che cosa è il Positivo? 
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R. Il Positivo è il semplice Aggeltìro ete 
nomina la qualità senza paragone. ' 

D. Spiegatevi con esenipj ? ' ' 

R. Eccomi : Un fanciullo . docile , ed 
amabile è amato da 'tutti. JIna crt/i- , 
_ didezza ingenua , un amabile sempli-- 
cita , ed una naturalezza piccante^ 

I sono le vaghezze della gioventù. La 
veduta di un passeggio ameno^ è 
una sorgente rapida ^ e variata di 
sensazioni deliziose. 

D. Dunque allorché dico ; Un fanciul- 
lo docile ed amabile è amato da tut- 
ti ; i due aggettivi docile , amabile 
: che coéa sono ? : 

R. Sono due Positivi. 

D. E perchè ? ■ - 

R. Perchè indicano le semplici qualità di 
docilità e di amabilità del fanciullo, 
senza paragonarlo con, altri fanciulli. 

Il Comparativo' di 
Eguaglianza. ' 

D. QuaVè il Comparativo di eguaglianza? 
R 11 Comparativo di eguaglianza è un 
aggettivo preceduto da una delle voci , 
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Così , tanto come ; Così dòtto , tan- 
to amabile , e sim. 

D. A che serve il Comparativo di egua- 
glianza ? 

R. 11. Comparativo di eguaglianza serve ^ 
ad indicare 5 die una persona 0 cosa 
possegga una qualità colia stessa esten- 
sione di un'altra. " 

B. Spiegatevi con esempj ; 

Ki Eccomi ; Il Tulipano è così bello 
" (fuanto la Uosa. La delicatezza del 
gusto e un dono della natura così 
' raro, quanto' il vero genio. È così 
facile di fare il bene , quanto di 
fare il male. Francesco è così doci* 
le, quanto Giovanni. 

B. Dunque allorché dite\ Il Tulipano 
^ è ta^ bello quanto la Rosa, che co- ' 
sa volete dire ? 

R. Vdglio dire che quanto è bello il Tu- 
lipano , tanto è bella la Rosa. 

Il Comparatwò di 
eccesso 

B. QuaL e il Comparativo di eccesso? 

R. Il Comparativo di eccesso è un ag • 

. gettivo preceduto dalla voce Più , co- 

3 
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vciQ : pili dotto ^ pili abile , e siiuiH. 

D. A che serve il Comparativo di eccesso? 

R. Il Comparati\ro di eccesso serve ad 
i odicare che una persona o cosa pos- 
segga una qualità con maggiore e&ten* . 

, sione di un’altra. 

D. Spiegai evi con esempj^ - - ' 

R. Eccomi : La Rosa è- più bella della 
paiola. La Repubblica di Atene è sta* 
ta più illustre di quella di S parta» 

Le notti dell' inverno sono più lun* 
ghe dèi giornù ■ ' ^ 

ì)»Dunque allorché dico : La Rosa è più | 
Ideila della Viola ; - quale di questi due 
fiori è più bello , la Rosa j o la Viola? 

R.’ La Rosa. 

. D. Sicché quando sentite dire : La 
Rosa più bella della Viola cheyJcosa 
dovete intendere ' * '* 

R. Debbo intendere , che la f Rosa ù* ritt j 

fiore più bello della Viola. 

IL C òmi mrativò di | 
difetto 

"Di QuaV è il Comparativo di difetto 
R-. Il Comparativo di difetto h ulfcag- 
. .g-ettivn preceduto dalla voce Meni? ; 
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come : m&no ricco , meno 'prudente^ 
D. A che serve il Comparativo di difetto? 
R, Jl Comparativo di difetto serve àd 
indicare, die una persona o cosa pos- 
segga una qualità con minore esten- 
sione di un’ altra. 

D. Spiegatevi con esempj, 

R. Eccomi , La f^ioletta è meno bella 
della Rosa. La Violetta è meno bril- 
lante agli occhi del Giglio , vero em- 
piema della modestia , e dell* orgo- 
glio, L' Autunno è meno variato del- 
la Primavera., ma è più ricco, 

D. Dunque allorché dite’: Iia Violetta è 
meno bella dell^ Rosa , €Ìie cosa in- 
ien dete di dire ? 

R. Intendo dire che la Violetta è un flore. 

meno bello della Rosa. 

D. E come ve ne siete accorto ? 

R. Me ne sono accorto , perche ho pa- 
ragonato la bellezza de' due fiori , ed 
ho trovato che la Rosa è piu bella. 
D. Abbiamo voci che sono di loro na- 
tura Comparative? 

R. Ne abbiamo dodici , e sono : 

Maggiore che significa più grande. 

Minore clic significa piu piccolo. 

Migliore che significa buono. 

Peggiore che significa più cattù o. j 
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Superiore che significa più sopra. * 

Inferiore che significa più sotto. 

Interiore che significa più dentro. 

Esteriore che significa più fuori. 

Citeriore ciie significa più in quà. 

- ' Ulteriore che significa più in là. 

' Anteriore che significa più aitanti. E 
Posteriore che significa più appresso, 

D. Che significa , che queste dodici vo- 
ci sono di loro natura comparative? 
R. Significa che non hanno bisogno delle 
voci: tanto., più., meno per in- 

dicare il paragone. 

D. Dunque non si può dire : Pietro è 
più maggiore del fratello ? 

R, Dio liberi, Maestro , sarebbe uno spro- 
posito. 

.-D. E neppurò posso direi Quest’uva è 
più migliore di quella? 

R. Volete .schermare , Maestro , non Io 
• potete dire. ‘ ' 

D. Ma perché'! ■ 

R. Perchè la voce migliore è una vóce 

- comparativa per natura, e non ha bisogno 
. della voce Pfi4,per indicare il ]^aragone. 

D. Dunque non si può dire : Più su- 
periore più inferiore, più esteriore? 
R. No , Signore. • 

D. E come^si debbe dire^ 
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R. Si (leLl)e dire : Appartamento supe- 
riore - Appartamento inferiore - Fac- 
ciata esteriore - La grossezza dì quel 
muro e minore di quella del 4nuJ'o 
vicino. Quella colonna è minore del- 

I altra in altezza , ed in gj’ossezza. 

II rimedio è peggiore del male. 
Oltre di queste dodici voci ve ne sono 

altre in tutto il nostro Linguaggio ? 
R- Ve ne sono due altre, cioè Meglio. 
e Peggio. 

D» F come si chiamano ? 

R* Si chiamano F od comparativo av- 
verbiali. 

E perchè I 

R- Perchè si formano dagìi awerhj. 

D* E quali sono questi Avverò] ? 

R. Sono : Bene^ e Male : da Bene si fa 
meglio , e da Male si fa peggio. 

D. E quando dico'. Pietro ha fatto me- 
glio , che significa tale discorso? 

R. Significa: Pietro ha fatto piu bene. 
D. E quando dico ; Pietro ha fatto peg- 
gm, che significa tale discorso t 
R. Significa: Pietro ha j aito più male. 
D. Dunque neppure dinanzi a questi 
due Comparativi si può mettere la, 
voce Piu o Meno? 
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R. No , perde sarebbe un brutto errore 
se si dicesse più meglio, Più peggio. 
D. Dunque ogni Nome aggettivo si può 
' fare Comparativo ? 

R. "Sicura mente. 



I). E fatemi Comparativi questi quattro-. 
Santo, dotto, prudente ,\aiFabile? . 



R. Eccoli: Più santo, meno santo ^ 

^ ‘ 'più dotto , meno dotto j piu pruden* 
* te , meno pruderne) più affabile, meno 
^ affabile-; così santo, tanto Santo ec. 



Il Superlatwo. ‘ 

h. Che cosà è il Superlativo?" " 

R. Il Superlativo è quello che indica la 
qualità nella sua luassiina estensione. 

' I). Quante Superlativi visorio? 

K. Due sorte : Il Superlativo assoluto, 
éd II Superlativo relativo. - 
QuaV è il Superlativo 'assoluto ?‘ , . 

K~ IT Superlativo assohito è un agget- 
tivo alterato nella inflessione. i 
1)! Come si altera V inflessione dell Jg- 
geilivo per farlo di^entaì'e Superla- 
tivo assoluto ? . ^ ' 

II.; Se r' Aggettivo inflette in O si_caTn- 
bia quest’" O' ìa. Issimo per lo maschi- 
• , le , èd ur Issirna per lo fcmitiile ; òn- 
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.^.,de bello si b^lissin^Oy e bellis^ 
'^'simà; dà dolio ^si fa^.^doUissimo , e 
dottissima.^ E nel plorale i .doitissimiy 

^ » dottissime’, ù,elllssinii^ beUissime, e sim. 

Se' r inflette in jE*,,, si cambia 

' quést^* ^ in Jssimo per lo maschile , 
r ed in Issinia per lo feminile ,• onde da 
'diligente si la diligentissimo , e dili’' 
lèntissima ; da prudente • si fa, pr«* 

- dentissimo , e prudentissima ; E nel 
'^ plurale: diligentissimi , diligentissime’, 
prudentissimi, prudentissime; esim. 

D À dUe serve il Superlativo assoluto? 

Sypérlalivo assoluto sexy e ad in- 
dicare la (jualità nella, sua massima 
estensione ,• ma senza paragone, ^ 

V}., Spiegatevi con esempj. 

II'. '^Ilcòomi : ^ Quel , paesetto: è .variatisi 
simo , amenissimo , ed ^ estesissimo - 
tiO stile, di Fcpelon è rwchissinio , 
èd armoniosissimo^ •• La, npslra ' Mst*’ 
'pdli.e b ellissi pia. ^ * ' ; 

D. Dunque ,allorchè dite : La nostra 
lljapoìi è belhssiina , che cosa volete 
dire ?" V , V V, A , . 

R. Voglio dire, che «questa cltlà possie-, / 
• de la qualità della b.eilezza.nellà mas- 
“sima estensione, .ossia che non, vi è 
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uri’altra città pfu ‘ bella , e senza parago- 
narla con' altre città. ' 

D, QuaV'è //'Superlativo relativo? 

R. li Superlativo relativo è quello òhe 
' indica ia‘*qualità' nella sua[ massima 
estensione , ma col paragone. ’ 

D. Prima di spiegarvi con' esempj^ di^ 
temi come si forrna il Superlativo 
relativo? ' \ 

R' Si forma 'col mettere avanti alla Vo-: 
• ce Piiì^ o del Comparativo, lino 
‘ degli articoli • come : Il più dotto,' il 
meno dotto \ la più saggia, la \'me’' 
no saggia; ' i più dotti, i meno dotti; 
le più sagge , le meno sagge, e siili. 
D. Recate ora gli esempj. 

R. Eccoli - più anticd e la più ge^ 
aerale di tutte le specie ' d idolatrie 
era il culto reso al Sole - Il meno 
' Scusabile' di tutti gli errori è quello 
*' eh* è ìrolóntario - ^le^sandro era il 
più ir avo Generale del suo sècolo, 
D. Allorché dite: Alessandro era il più 
bravo degli 'uoraini , che cosa volete 
intendete ? 

Voglio intendere, ‘ebe Alessandro pos- 
sedeva la’ qualità della bravura nella 
massima estensione. ■ 

N 

’ r 
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T). Ma come ve ne siete aceortó ? 

R. Me ne sono accorto col paragonare 
le sue azioni . con quelle degli altri 
.uomini. ^ , ' j ' 

Ti • ^jF'atemi Superlativi assoluti ^ gli ag~ 
gettivi y Santo , dotto , prudente ? % 

R. Eccoli : Santissimo ^ dottissimo . pru^' 

^ destissimo ; SatUissima , foltissima, 
.prudentissima, 

D. Fateli Superlativi relaUviìi, - 
R. Eccoli. Il più santo , il meno san- 
to \ il più dotto, il meno' datto\KÌl 
più piudente , la. menò prudente,' , 

osserVazioni ^ 

Da farsi intorno ai Superlalivu , 

T),^ Quali sono queste > Osservazioni?. 

R. . Eccole. • Che > gli Aggettivi termina* 
ti in. ,0 preceduti, dalla 'vocale Z'col- 
r accento, come in pio,, restio , e sim. 
inflettono in Jissimo ; come : piissimo, 
restiissimo, e. sim* > * ^ 
lE Che gli Aggettivi ternunali in O pre- 
ceduto! dalla, vocale ♦/ senza ^accento, 
come j’n neeessario ,, contrario, e sim. " 
inflettono in Issimo\ come necessa- 
rissimo , contrarissimo , e= sim...., 
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III. Che gli Aggettivi”, se si ' ì'ipéfàno', 
hanno forza di Superlativi , cóme quan- 
do si dice i Un pesce fresco fresco, 
cioè , freschissimo - Un fuoco ^lento^ 
lento , cioè lentissimo '-' Un libro pic-^ 
colo piccolo , cioè pidcolissimo, 

VI.' Che vi sono alcune espressioni che 
' hanno forza di Superlativi come: : Pie- 
tro è fuor di misura ricco , cioè ric- 
chìssimò '■^'Pbetrd- 'è senza misura 
ricco, cìoh ricchissimo '^■Pietro è 
' senza fine video — Pietro oltre mo- 
do riocò Y cìoh r&Jóhissimo ~ Pietro è 
sopra modo ricco, cioè ricchissimo — 
Pietro' è ■éstremamànte ricco , cioè 
ricchissimo. 

'V. Che se si aggiunge all* Aggettivo una 
delle/, voci sopra , stra , diventa Su- 
perlartivo , cornei ' QueP panno è \stra- 
jlho, ' sopraffino cioè finissimo. Pièìro 
. è straricco, cioè ricchissimo. t - 

VI. Che i Superlativi degli aggettivi //z- 
tegro , agre, celebre , e salubre sowoi 
Integerrimo , acerrimo ; celeberrimo. 

VII. ^Ghe vi sono ’mottì Superlativi af- 
fatto ‘diversi dai loro positivi. Eccoli 

- quasi tutti J > 

Massimo da grande. , 
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’ Minimo da piccolo. - i 

Ottimo da buono. ■ * *. 

Pessimo da cattho. * 

• ' Supremo da sopra. 

Infimo da sotto. 

Intimo da dentro^ ' -r , ; 

Estremo da ultimo 

>1 V ' 

D. Vi sonojdggettivi che nominano qua^ 
lità incapaci di più o meno di esten- 
sione ? 

R, Ve ne sono tre, e sono ; Eterno j 
divino , immortale, 

D. Dunque questi tre Aggettivi non han- 
no i Gradi di Comparazione ? 

R. No , Signore, 

D, Dunque non si può dire : Più eter- 
no , meno eterno , più divino , meno 
divino , più immortale , meno immor- 
tale ? . , 

R. Noj Signore. ^ /. ì. 

D. ’E pos^o dire • Eternissimp ^.divinis- 
simo , inunortalissimo ? : , , • 

R. Neppure,. , , . . - ^ , 

D. Fatemi Superlativi gli Aggeitùfi 
Buonp., cattivo , ultimo ? 

R, Eccoli ^ Ottimc(^rpessinif)i estremo, 

'AggeUiyi determinanti. 

D. ' Quali sono gli Aggettivi determinanti? 



t 



R. Gli determìnànti sono le 

parole : Questo , cotesto^ quello., me- 
desimo , stesso , molti, parecchi , e sini . 
D. ^ che servono questi Aggettivi de- 
terminanli ? 

R. Servono a determinare la significa- 
zione de’ soli Nomi generali. 

D. E perche, de' sóli Nomi generali? 

R. Perchè la lignificazione de’soli Nomi 
generali- è mdèterminata. 

D. E la significazióne de' Nomi parti- 
colari non ha bisognò di essere de- 
termiriatal ' " 

R. No , Signore. 

ÌM E perchè? 

R. Perchè la significazione de’Nomi par- 
‘ ticolari è ristretta ad uno , * óssia , jè 
determinata per se stessa. 

D» Spiegatevi meglio, ‘ •* 

R.' Eccomi,' lo farò con esempi' allo- 
che dico : Ferdinando è un' buon 
Principe f si può confondere Ferdi- 
. nando con altri Principi ? certo <:liè 
no. Cosi , allorché dico : Napoli è 
Iella , si può confondere Napoli cón 
altre città ? certo che no. Ecco ciò 
che significa, che la significazione dei 
nomi particolari è , ristretta ad uno , 
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.Cioè clie 'indica una persona sola/é non 
più, uria Cosa sola, corion più. 

T>. E la significazione de* nomi gene- 
rati perchè è indeterminata ? 

R* Perchp non indica una persona sola, una 
^sa sòia conosciuta, ma tutte le perso- 
né, e tutte le cose della stessa specie in 
i^eneralè * il nome Principe non no- 
• ““ Principe solo , ma tutt’ i Prin- 

cipi , E&rdinando si chiama Principe^ 
Carlo si chiama Principe , Antonio 
si chiama Principe , 'Luigi si^chiama 
Principe t Francesco di Paola si chia* 

■» Leopoldo si chiama 
Principe,. Così * - . * 

Il nome Città non nomina uria città^kola '* 
ma tutte Je citta j Napoli si chiàin^ 

. città \ Salerno si chiama città ', Roma 
si chiama città ; Parigi si chiama città^ 

' e sim. ’ ■ , . 

D. Dunque allorché vi dico : Il Prin^, 
cipe è andato a Portici ^pn intendefe voi 
ifuale de* Principi è andato a Ponici^ 
R. No certamente,' ' 

D. E perchè ? . . , * " 

R. Perchè' Ja significazioné * dol< : ho ne 
Prìncipe è indeterminata , osf.ji '* jon 
Domina 'un Principe solo. ’ ' ' ■’l. ■ 

4 
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D. Ma. se vi dico C^vìo h ;audato a Ca- 
serta , intendente voi quale de^ Prin^ 
dpi è andato a Caserta ? 

R. Tanto bello. 

D. E perche? ' ! *i 

R. Rercliè la significazione del nome 
Carlo h ristretta ad uno, ossia nomi- 
na una persona sola che non si può 
confondere con altre. ‘ , 

D. Benissimo , credo che siete ora nel 
caso di dirmi a che servono gli -dg- 
gettivi determinanti ? 

R, Maestro spero di contentarvi. 

D. Ed a che servono ? 

R. Gli aggettivi determi^rinti servono a 
determinare la significazione, dd no' 
mi generalL 

D, Ma ditemi che significa determinare 
la significazione de' nomi generali <■ 

R. Significa indicare una , più , o tntte 
le persone o cose da q^uelli nominai, 

D. Spiegatevi con esempi, 

R. Eccomi j alì^rchè dico.: Questo- soU 
dato, r aggettivo detenuinanJte. questo 
determina il nome generale toldato 
a significarne uno’ (^posciulo:, e- non 

j tutti, j- t ! I . V V V ' 

Allorché dico: PapectcM 



getllvo delerminanle Parecchi detèr- 
niiiia il npine soldati a significki^e 
molti , e non tutti. ^ ‘ . . 

Éd ‘aflorcHè dico : Ogni soldato^ Tùtt* 'i 
soldati , gli aggettivi detentìin aliti 
ogni ì tutti determinano il nonìe sol* 
dati a sìgniticarli tutti. . . 



D., Determinate la ' si gn\fic d’alóne àeC^’ 

. ‘ t • I • ■ ’ • • • t . ' ■ ' \ 



nome 'Figlio. 



RI ' Éccqmi': dlueslo ^figlio ; mólti figli\ 
cfgni figlio ; lutf i figli. ' 

D. Determinate la significazione del 
nome Errico, 

R. Fj tanto determinata che nulla pili, 
D. E perchè ? j 

R. 'Rcrchè il noriiQ ^mco è particolàre, 
e come tale*, la sua smuificaziotie* è 
ristretta ad unn , cioò determinala ; e 
.perciò allorché dico ; Errico è un 
fianciullo docilissimo , di Errico solo 
si parla , e non di altro fanciullo. 

D. Dunque vi sono aggettivi detenni» 

' nanti che detérmi lano il nome ge- 
nerale a significare unq persona so* 
la, una cosa sola, altri ]a significar- 
ne molte , ed altri a significarle tutte? 
R. Certamente. 

D. B quali sono quelli che determi- 
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nano il nome generale a significa- 
re una persona sola^ una cosa sola 
della specie che indica ? 

Sono: Questo, cotesto , quello , me- 
desimo , stesso ) e sim. 

Questo determina il nome generale a 
signifi<;are la persona o cosa che sta 
^ ’ ricino a chi parla ; come allorché dico; 
Prendete questo libro ; io parlo dei 
libro che ho in mano , o che mi sla 
vicinò. 

Cotesto determina il nome generale a 
significare la persona, o cosa che 
sta ricino a chi ascolta ; come allor- 
ché dico : Datemi cotesto libro , io 
TOglio quello che sta in mano o vi- 
cino a chi mi ascolta. E ’ 

Quel , o Quello determina il nome ge- 
^nerale a significare la persona , o xo- 
>sa che sta lontana da chi pnrla, e da 
chi ascolta ; come allorché dico ; Pren- 
dete quel libro , io parlo di quel li, 
.hro eh’ è lontano da me che parlo’, 
e da chi mi ascolta. ' , 

1^* Quando si debbe dire Quel , e Quan- 
do Quello ? 

Quel si dice dinanzi ai nomi che co-, 
mmoiano per semplice consonante s 
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come : Qual figlio ; quel muro; quel^ 

letto. E . ^ ^ 

Quello dinanzi ai nomi die cominciano per 
Z y per 5 impura., o per vocale ; co- 
me Quello zitello ; quello strepito 
quell' odore. 

D. Come dovete dunque dire ; Qnel 
libro, 0 . quello libro. \ . 
R, Debbo deve i' Quel libro . 

D. E perchè ? 

R. Perchè il nome libro comincia per 
semplice consonante. , 

D. E come dovete dire : Quello zitel- 
lo , o quel zitello ? ’ > 

R. Debbo dire;^we//o zitello. 

D. E perchè ? 

R, Perché il nome zitello comincia per Z. 
D. E come dovete dire : Quel studio., 
o quello studio ? 

R. Debbo dire: Quello studio., 

D. E perchè? ‘ ‘ - 
R. Perchè il nome studio cominci^, per 
^ impura. \ ‘ ' 

D. PV ricordate quaV è la S impure!? 
R. Quella^ che nella stessa sillaba è se- 
^uiu da un’ altra consonante. . 
p, É come dóirete dire : Quello amo- 
re ^ o quel amore? 
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R. Debbo dire: Quello cmore* i ' ' 
D. E perchè ? , * 

R. Perché il nome amore comincia per 
vocale. 

D. Declinate V aggettivo determinante 
Quel ? ^ 

R. Ecolo. ■ • . > 

Sing. i. Quel j ^ella. 

2 . J)i quel , di quella. !.« -, 

3. A quel , a quella. 

4 - Quel quella. 

5. Manca . ' 

6. Da quel , da qitella. 

Phir. 1 . Quei j quelle. • r , ' ' • (, 

2. Di quei, di quelle , 

3. A quei , a quelle v 

4* Quei , quelle • 

^ 5. Manca . ' 

' Da quei , da quelle 
D» Deélmate V Aggettivo determinante 
Quello? 

R. Eccolo 

Sing. I . Quello , Quella 

' 2 . Di quello , di quella. ! ' ; ‘ , ' . ' , 

“i. A quello , a quella. ^ > 

4 * Quello , quella. 

$. Manca <■ ! ' * ' ' 

6. Da quello , da quella. ■ ' > • ■ - 
Plur. j . Quegli , quelle. ‘ j. * : 

3. Di Quegli , di quelle. -, 

3. A quegli , a quelle. 

4 * Quegli , quelle. * '' ' A ' . 






* 

t> ■' 6; Da tfue^U'jydaitiÈitleyi'^''^i <{\ì •■ 

D. JS Cóme' dóveté ^è x Quegli Kbri, 

O qpei Hbn ?' V' ^ ^ , 

R^Detbo 'dire’ méi ftW. 

»:-'^ V •'’' 

R. Perchè fl hcime "fó&rt'cftinfiìèi'a’.jjef 
semplice consonante. ' . < • * >i t 

Di E -coinè ' dovHé' dire ; Quei zitelli ) 
o quegli zitelli,^ 1*^ ' . 

JR. Debbo djre ; Quegli zitelli»^ .!n,. 

D, E' perche? . >.7 ^-* . 

R. Perchè il nome zitelli cotai^la per ':Z, 
D. E come dà^óie direi ' Q’Jei spii*iti ^ a 
quegli spiriti? ^ ' '* 

R. Debbo, dire ; Quegli spiriti» '■ 
p. E perchè? •' ' ' " ^ 

R. Perchè il riom'e spiriti comincm per 
S impura,. ' • 

D'. E come -dhvète ' dire Quegli odon^ ^ 
o qnci' ddotu ' 

R. Debbo dive ^ ^quegli odori. 

D^. E perchè - ' ^ 

R. Perchè il noine odori comineià per 
vocaleJ - 

, D. Come inflette nel plurale Quel» « 

• come Quello ? , ‘ * ‘ 

B. Quel fa quei ^ è'Qieell’Òy ^qkegUì 
Medesimo^ stesso determinano il nome .. 
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<■ generale a significare la ' cosa., di cui 
si è parlalo prima! come-, quaudo si di- 
• f,o : Pì^endel^ Jl msdosùno libro. Io 
seguito lo stesso metodo, 

D. Come si v^arip l\ inflessane ài quer. 
sti Aggettivi determinanti in ragiòr% 
,Ai Genere , - e di JSumero'ì .» « 

ri^lÈccilo: ‘ ^ ‘ , ' ' 



Sin^. I Questo , questa. Piar. Questi , qc^te 
Cotesto , cot"»ta. Cotesti , coleste* 

Quello , quella. .Quelli*, quelle. 

Quel, quella. " - Quei, o quelli, quelle. 

Medesimo , medesima. Medesimi.^ medesime. 
'Stesso , stessa. \ " - Stessi, stesse. 

I). Quali sono gli Aggettivi determi- 
nanti che determinano il nome ge- 
nerale ‘a significare più persone o 
cose della stessa specie? . 

R. Sono: Af o/t/, parecchi, più\ ùyme\Mól& 
cavalli^ parecchi soldati^ più JIffizialì, 
p. Come si variano in ragion di Ge*' . 

nere questi tre aggettivi detfirminaniVÌ ' 
Rr Eccolo ; . ^ 

Molti., molte', come: Moltigiglt\ molte 
rose„ 

Più , più ; come ; Più giacinti j più 
violette, 

P, B non si variano questi, Aggettivi 
in ragion di Numero ? .. 



t 
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R. No; perche indicano più cose. 

D. Quali sono gli Aggettivi ^ detenni^ 
natiti che determinano il nome ge- 
nerale a significare tutte le persone 
e tutte le cqse che indie t ì 
R, Non sono che due, cioè Ogni e Tutti^ „ 
come quando si dice. Ogni uomo è . 
mortale., cioè tutti gli uomini sono 
mortali, ' ' . . . , 

D. Di qual Genere è l* Aggettivo , de- 
terminante Ogni è. . , I f: li 
R. È del Genere comune , perchè si di- ' 
ce : Ogni uomo , ógni donna» 

D. E di qual Numero ? , ? 

R. È del Numero singolare. 

D. E non si trova mai usato nel piu-. 

R: §i\trova soltanto': La festcL di O- 
gnissanti. Ogni due mesi; ogni ire, ' 
^ anni ; ogni cinque settimane» ‘ . 

'. Aggettivi determinanti possessivi, 

D. Quali sono gli Aggettivi detenni^ 
possessivi ?, ; * . ‘ 

R. Sono : Mio, tuo , suo, nostro, vo- 
stro , loro. , ^ 

D. Come si varia V inflessione \di. qy^- 
. sti Aggettivi determinanti .possessivi? 
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B. Eccolo. f ') : . . • 

Mio , mia — Miéi , pie. ^ , . . ,■ 

Tuo , tua - — Tu,qì 
, Suo , sua — Suoi , sue. 

Nostro , nostra Nòstri, nostre.- •• . 

"Vostro , vostra — Vostri , vostre. , . 

r horo j loro — Loro , loro. > 

Ed a che servono, qiuesii Aggetiiyi 
determinanti possessivi ? ^ , 

B. Servono a far conoscere il padrone delle 
- persone. o coìse itadlcatedalnome generale. 
Eccone gli esempii.;, . , - 
Il iaio calcilo i la mia qamlcia, ; ; [ 

I miei cavalli ; le mie giumente. ^ . 

II tuo candore , la tua ingenuità^ 

I tuoi talenti ; le tue grazie, ’ . 

II suo gusto ; la sua condotta. * • 

I suoi 'poderi ; le sue terre.: i 

II nostro buon Ke , la nostra affettuosa Bcg'ea. 

I npstri amati genitori ; le nostre gare sorelle. 

II vostro buon padre ; la vostra tenera madre, 
lì loro' Capitano ; la loi’o compagnia. 

I loro fratelli j le loro sorelle. 

Aggettivi determinanti di pertinenza. 
D, Quali sono gli Aggettivi determinane 
ti di pertinenza ? . 

R. Sono quelli die indicano a dit appar- 
tiene' la cos'a indicata dal nóme '«ciie- 
rale; tali sono: Regio, pubblico, privato, 
*-e’‘«nnili: conio quando si dice: JSrnrzo 
' puhbiécoi erarìo regioi erario privato» 
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Aggettivi detórmifiami pa^rii. . 

D. Quali sono gli Aggettivi determinanti 
putrii? ' ’ ■ 

R. Sono quelli die fanilO conoscere la 
patria delie persone indicate dal nome 
' generale : tali sono > Napolitano , Ro- 
mano ^ ■ Francese , Inglese , Spagnuo- - 
lo, Polaccó , Svedese , Fiamingo , 

,r Portoghese , Danese , Russo , Tur- 
co Greco, Cinese, e sira ; come Av- 
vocato napolitano". Abbate romano'. 
Soldato francese ec. 

Aggettivi determinanti di Numero, 

D. Qàali sono gli Aggettivi determinan- 
ti di Numero? 

R/ Sono quelli che determinano il. nume- 
ro che 'si* vuol prendere delle persone o 
cose indicate dal nome generale. 

D- Quante sorte di > Aggettivi deiermi^ 
nàuti di Numero vi sonol . 

R. Quattro ; e sono quelli di Ndmetò 
cardinale : quelli òì^Nu'mero'' ordinale 
' quelli àì'Numero distributivo', e quel- 
li à\ Numercr di proporzione, 

D.' QuaU soncr gii Aggettivi deiernùnun- 
* ‘ ti - di Numeri)' itravdinale.? ^ j' 'i i 
R. Sono quelli che determinano il inume- 
rò certo che si vuol prendere delle per- 
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sone o coffe indrcate dal nome gene- 
rale»; tali sono : . 

Due , tre , quattro , cinque , sei , sette , otto p 
nove , dieci , undici , dodici , tredici ^ quat- 
tordici , quindici, sedici, diciassette, diciotto, 
diciannove, venti, ventano, ventidue, ventitré, 
ventiquattro ,' venticinque , ventisei , venti- 
sette , ventotto., ventinove , trenta , trentu- 
no, trentadue ec. Quaranta, quarantuno , qua- 
rantadue ec. Cinquanta , cinquantuno ec. Ses- 
santa sessantuno ec. Settanta , settantuno »ec. 
Ottanta , ottantuno ec. Novanta , novantuno 
ec. Cento , duecento , trecento , quattrocen- 
to , cinquecento , seicento , settecento , otto- 
cento, novecènto , mille, duemila tremila , 
quattromila ec. Diecimila , ventimila tren- 
tamila ec ec. 

D. Perchè avete cretto duemila , , tremi- 
la ec. , e non duemille , tremille ? 

R. Perchè P Aggettivo Afille se tiene 
-j avanti un altro nome di Numero, si 
cambia in milay come abbiamo veduto, 
lA . ' Di ' qual Genere sono gli aggettivi 
^ determinanti di cardinale? 

R. Sono del Genere coinuné ; giacebò 
si dice; Due cavalli due giumente^ 

* 'tre uomini y tre donne dieci duca* 
a y dieci ' lirer, a centa y buoi cento 
vacche i ' , i i* / !'!)'■{■ < •. * /• 

- i. • i i; ■. le; v 
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Jgoettivi determinantidììNìimeTO ordinale. 
3D. Quali sono gli Aggettivi determi» 
nanti di Numero, Ordinale . 

R. Sono quelli che indicano 1* ordine in 
cui le persone , o^ cose sono disposte 
numericamente ; tali sono: 

Primo , secondo , terrò , quarta, quiuto , se- 
sto i settimo j ottavo , nono , decimo , unde- 
cimo , o decimo primo , dodicesimo, o decimo 
secondo, tredicesimo, quattordicesimo, quindi- 
c ‘simo , sedicesimo , diciassettesimo , diciot- 
tesimo , diciannovesimo, ventesimo , ventune- 
simo ec* Trentesimo, quarantesimo, cinquante- 
simo,' sessantesimo, settantesimo ec. 
jno ec. ce. ' \ 

Di Conservano sempre la stessa injlès» 
sioTie questi aggettivi determinimtl di 
Numera ordinale.^ • 

R, No; ma prendono quella 'che *còh- 
yiene al Genere ed al Numero del nó- 
me generale che determinano ; come : 
Jl primo palco i la prima i fri» 

mi palchi^ le prime file» ^ 

. Aggettivi determinanti di Numero', di» 

stributivo» ‘ 

Dm Quali sòno gli Aggettivi deteiitif^an» 
ti di Numero- distributivo ? ' 

R. Sono; A due a due ; • a tre a ire i' à 
quattro a quattro^ a oihquÈ a'cinqhei 
a sei a sei ec. 




68 

Aggettivi deter niinanti di Inumerò dì 
. ■ • proporzione . , ‘ ^ 

D. Quali sono Aggettivi detenni^ 
nanti di 'Numero di proporzione ? 

B» Sono: SempUée y' doppio , triplice y' 
quadruplo y e simili; come quando 
si dice: Doppiò^ soldo semplice vit^ 
to y‘ quadruplicata' Hlufninazione. 

A R T I C b L O II. 

Bel'J^ronome. , 



D. Che cosa è iì Pronome? ' . ' * ‘ 

JR, Il Pronome è una parola che si mette 
in vece del nome , per non ripetere 
nello stesso cRscorso ihnome deUa pe ri - 
sona , p cosa nominata primai. Eccone 
im esèmpio. " > tu o- l 

.Allorché dico: veduto il He y egli ' 

grazie a Dio godeva buona salute ; 
in tale di^pf^P la , parola Egli è un 
'pronome che ^ si è postò in- vece del 
lìòme Pe' y per non \dire>: Ho ' 
il ^e^y^ il Megrazie ayDio godeva buo^- 
ha salute, 



sorte di Prapomi vi sono Z '• 
lX.*Sei: e sonp : -i Pepsonali^^^ i Posses- 

> gi! Interrottivi ‘gli 
\A}sQÌut^} ,e. ^Impropriù * - ^ , 
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j pronomi perdonali. 

D.' Qi^ali sono i .Pronomi personal?' ? , * ; 
R. Sono quelli che si mettono, in Vece 
de' nomi di persone; tali sono.;* iSg//, 
elld\ colui , colei , costui , costei f 
questi , questa ^ potesti ; potestà , qu&^ 
gli y quella y , , efjsim, v., 

D. Declinate ^il pronome Kgli? . .. 

R. Eccomi. ’ * 

Sing. 1 . Egli. Plur. i. Eglinp. 

2 . Di lai. 2 . Di loro.- ' 

3. A lui. ' ' ■ 3 A loroV 

‘4* Dui. ' ' '4' Doro. ‘ * ' 

5f Manca. . . v ; 5. Mahca. * 1 . 1- 

6,. Da lui. , , 6. Da loro. . 

D. Che cosa avete osservato nel reci* 
tare questo Pronome ? , ' 

R, Ho osservato che gli manca il quia* 
to Caso. • 

I ^ , V. ». 

D. E sapete perchè ? 

R. Perchè il quinto^ Caso , essendo per 
sona feconda > ,npn ' potrebbe . dÌT,eutar 
. terza. 



J V'I 



D. Dunque il quinto Caso persona 
seconda? 

R. Certamente , perchè indica , la perso- 
na a cui si parla. . , i 

D. E non vi avete osservato altro? 

R, Vi ho osservato che il primo Caso 
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tfiflelte di maniera, e gli altri di 
un’ altra nel singolare , e nel plurale. 

D. E vi giova tale osservazione? 

' R. Certamente , perchè mi ha fallo im- 
parare come debbo usarlo nelle cir- 
costanze. 

D. Ebbene^ ditemi un poco*, allorché 
dico: 11 figlio di egli è ritornato da 
Roma, ?:he vi pare^ dico bene ? 

R. Dite male. 

D. E perché ? 

R. Perchè il secondo Gaso fa di lui, non 
già di egli; dovete dire: Il figlio di luu 

D. £ se dico : Lui è venuto a casa 
questa mattina , dico bene ? 

R.' 'Non signore , dovete dire : Egli è ve~ 
nulo ec., perchè egli è il primo Caso, 
non lui, 

D. E posso dire : Ho ricevuto da' egli 
i. libri ? 

R. ‘ Che brutto suono , Maestro , dove- 
te dire : Ho ricevuto da lui i libri , 
perchè lui è sesto Caso , non già egli» 

B. £ sì può dire : Loro sono . andati a 
Caserta ? 

R. B io liberi , si debbe dire : Eglino 
sono andati a Caserta, perchè eglino 
è primo Caso , non già /oro. 
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D; - JSi sé si dice : Pietpo h stalo battuto 
da eglino sì dice bene 7 
Rb Si dice uno sproposito , si debbe di-- 
f re : Pietro^ è stàio battuto da loro^ 
perchè loro è sesto Caso , non già 
eglino^ . - ‘ . 

D. E si può dire : O egli felice» o lui 
felice , o eglino felici , o loro felici ? 
R,^ Si vdirebbe un errore , perchè il pro- 
nome Egli non tiene il quinto Caso, 

. nè nel singolare, nè nel plurale. 

D. Declinate il pronome- Ella. - 
R. Eccolo. “ . - 

Sing> if Ella. . Plìtr> i. Elleno. . , i 

a. Di lei. 2 . DI, loro. •. 

3. A lei. 3. A loro. . 

4 * Lei. . . 4 - Loro. / 

5. Manca. ' - 5. Manca. 

. : *‘6, Da le^ . • <C. Da loro. 

D. ' Che cosa avete osservato nel recitare 
questo pronome ? ’ , . 

R./ Vi ho osseryato che gli manca il quinto 
Caso. 

D7 -E Sapete perchèi . - 

"R. Perché il quinto Caso è persona so- 
■ conda , e non potrebbe diventar <teM. 
D. E che altro vi avete osservato 7 
R. Vi ko osservato , che il primo Caso 
iniQette di una maniera, e gli altri 
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un' altra nel singolare , e nel plurale b 
D. E vi serve ‘ tale osservazipne ? 

R. Mi serve tanto che mi farà rispon- 
dere bene alle vostre solite interroga* 

. zloni. . . i , 

D» Dunque siete nel caso di risponde^ 

< re bene ? ^ ^ . 

R. Spero , che à. . * 

D. E vediamolo. Allorché dieoi Lei 
stava riposando , dico bene ? 

R. Dite male, dovete dire; Ella stava, 
riposando » perchè Ella è primo Ca* 
so , non già let. 

J), E se si dice : Eirico ha ricevuto da 
ella i fiori, si dice benel 
R. Si dice un marrone. 

D. E come si debbe dire ? 

R. Si debbe dire : Errica ha ricévuto 
da lei i fiorii perchè lei è -sesto Car 
so , non già ella. . ' 

D. E se alcuno dicesse : Loro sono vè- 
nute , direbbe bene ? ^ 

R. Farebbe ridere; doTrebbe dire i '- El^ 

' ' leno sono venute » perchè elleno - è 
• primo Caso , non gi^' /oro; ■ # ' 
D. E si può dire : Ho riccTuto da el^- 
^ lebo ? i 



Digitized by Coogle 




R. No, signore ; si debbe dire : Ho ri» 
cévuto da loro , perchè loro e sesto 
. - Caso non , già Elleno, 

D. Declinate i Pronomi Colui, Colei? 

R. Eccomi. 

Sing, I. Colui — Colei. 

2 . DI colui— Di colei. 

3. A colui — A colei.. 

4* Colui — Colei. ' ' 

5. Manca — Manca, 

6. Da Colui— Da Colei. 

Piar. 1 . Coloro — Coloro 

Di coloro— Di coloro 
3. A^ coloro— A colbro 

4* Coloro — Coloro , ' - ' 

5. Manca — Manca ' 

6. Da coloro— Da coloro 

D. Declinate i pronomi Costui , Costd. 

R. Eccomi. . 

Sing, 1 . Costui ■ — Costei 

2 . Di costui— Di' costei 

3. A costui— A costei 
^ 4* Cosini — Costei 

5. Manca — Manca 

6. Da costni^Da coste! ' 

D. Che cosa avete osservato nel reci* 
tare questi Pronomi T 
R. Vi ho osservato' solo die vi manca 
il quinto Caso.,, , v 
D. E sapete perché ? 

R« Perchè il quinto Caso essendo perso 
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i?ia seconda ,uorn potrebbe diventar terza. 

Questi Cotesti Quegli* , 

D. Quaf è il significato di questi tre 
■ próiwmi perdona/ i'i • • 

R. Eccolo. ; Questi significa là persona 
che sta vicino a cbi parla; come. àl« , . 
lorcbè dico ; scrive , io parlo 

della persona che sta vicino a me che 
parlo. 

Cotesti significa la persona che sta vi- 
cino alla persona che ascoltajcomé allor- 
ché dico ; Cotesti disegna , io parlo... - 
della persona che sta vicino a chi mi 
ascolta. £ 

Quegli significa la persona che sta lon- ' 
tana da' chi parla , e da chi ascolta ; 
come allorché dico Quegli studia ^\o 
parlo della persona che sta lontana da 
me che parlo , ^ e da chi mi ascolta. 

D. Declinate questi tre pronomi} 

R. Eccomi. ' 

Sing. I. Questi. Cotesti. ■ Quegli. 

a* Di questo. Di Cotesto. Di quello. . 

3. A questo. A cotesto. A quello. . . 

• 4* Questo. Cotesto. Quello. 

5* Manca. 

6, Da qti.esto. Da cotesto. Da quello. 

Plur, I. Questi. Cotesti» Quellii ' • ‘ 

^ a. Di questi. Di cotesti. Di quelli. 
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3. A questi. A cotesti. A qudlil - 
4> Questi. Cotesti. Quelli. - 

5. Manca. ’ ' 

6. Da questi. Da cotesti. Da quelli. 

D. Declinate i loro feminili'ì 
R. Eccomi. y 

Sing. I. Questa. Gotesta. Quella. 

2 . Di questa. Di cotesta. Di quella. 

3. A questa. A cotesta. A quella. 

4* Questa. Gotesta. Quella. 

5. Manca. 

6. 'Da questa. Da cotesta. Da quella. 
Piar. 1. Queste. Goteste. Quelle. 

а. Di queste. Di coleste. Di quelle. ' 

3. A queste. A coleste. A quelle. 

4* Queste. Goteste. Quelle. 

5. Manca. 

б. Da queste. Da coleste. Da quelle. 

D. Questi pronomi perchè non hanno 
il quinto Caso ? 

R. Perchè il quinto Caso è persóna se- 
conda , e questi sono di terza , come 
possono averlo ? 

D. Che significa il pronome Altri? 

R. Significa una persona diversa da quella 
di cui si parla ^ ma indeterminata. 

D. Declinatelo, 

Rr, Eccolo. " . 



Si 



ng. I. Altri. 

2 . Di altrui. 

3. Ad altrui. 
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4. AUi;oi, i I . ‘ ' -3?- t 

5. Manca- . . < 

6 . Da altrui. 

Piar» ì. Gli altri.* . 

а. Degli altri. . . 

3. Agli altri. 

4 . Gli altri. ' 

5. Manca. 

б. Dagli altri. ' ^ , 

D. Che cosa avete osservato nel rect- 
tare questo pr,onome ? ■ 1 

R. Vi lio ossqrvato che gli manca il quin- 
to caso , e ne solo ragione. • 

D. E- che più vi avete osservato ? . 

R, Vi ho osservato che nel primo Caso 
inflette di una maniera , e gli altri 
di un altra nel singolare, 
p. E vi serve tale osservazione ? 

R. Certe che mi serve ,• perchè mi ha 
fatto imparare , che debbo dire: Altri 
legge f altri scrive ’, c non già altrui 
legge, altrui scrive', che bebbo dire: 
La roba altrui, e non già La roba 
di altri, 

• l**' 

, ,Pronomi possessivi, 

D. Quali sono i Pronomi possessivi ? 

R. I Pronomi possessivi sono gl' istessi 
aggettivi determinati , ma posti soli , 
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* e preceduti dall* articolo ; ‘ tali sono ; 
Il imo y il tuo ^ il suo j il nostro, 
il {mostro ■ il loro ; e nel feminile ; 
La. mia , la tua la sua , la nostra, 
la òoàtra , la lor o. • E nel plurale: I 
miei , le mie; i tuoi, le tue, i suoi, 
'le sue, inqsiri; le nostre i t^ostri , 
le vostre , i loro, le ^ loro. Eccone^ 
' gli èscmpHw , ‘ 'v V , . ‘ : - 

Allorché dico 5 I^^i'nofi curate la^vo^" 
stra' Salute ,Uó caro la rriia, in tale 
discorso là,", parola vostra è unaggeU 
tivp deterpìinante. , perchè sta nnita 
i.®! parola niia h' 

un pronome possessivo', perchè stà 
.sola^ e preceduta dallf articolo. Così 
; Allorché dico : / quadri che aspetta- 
vamo da Roma , sono arrivati’, ve ne 
^sono di quelli che sono un poco 
, dqnrifggiati : ma i vostri , i suoi, ed 
i miei sono in buono stato i in que- 
st* altro discorso le parole if ostri, suoi, 
miei , sono pronomi possessivi , perchè 
Stanno soli eipreceduti dall’ articolo. E 
•Quando à\co:> jiveie vénduto il vostro 
cavallo^ Io ho venduto il rnio,\d^ pdL- 
rola vostro è aggettivo determinante^ 
e^la parola mio, è pronome possessivo. 
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Pronomi relaiivii, 

D. Quali sono i Pronomi relativi? 

R. I Pronomi reìaihi sono qu^i che 
si riferiscono ad^ una persona o eosa 
nominata prima » tali sono,: Che , il 
' quale » cui» . , . , , 

P. Che cosa significa il pronome rè- 
latiifo Che ? . /• ^ , . • _ 

R. Significa: Il quale ^ la quale y.i 
quali e le quali ^ come ; ^ . 

il libro che leggo , cioè il, quale leggo. 

La lezione che ifnparOy cioè la quale imparOf 
1 fiori che colgo f cioè i quali colgo. 

Le rgse. che *>i ,ofiro cioè le quali tfi 'offfo» 
D. Che cosa avteie osservato in iiitti 
questi I esempi 1 . • 

R. Vi'ho osservato che il pronOmé. re- 
lativo Che h di tutP i "Generi e di 
tutt’ i J»! umóri. 

D. Allorché dico : La mia tenera ma- 
dre che tanto amo , che significa tale, 
discorso ? 

R. Significa lo' stesso che La mia tene- 
ra madre la quale tanto amo. 

D. E, se dico : 11- buon Re che . ci go- 
verna, che significa tale discorso? 
R. Significa lo stesso * che // éuon Ee il 
quale ci goverma. 

P. Ed in vece di dire z I fratelli che 
amo , come si può dire ? 

I 
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R. Si può àìvei l' fratelli i quali amo» 

D. £ je 7ion_ voglio dire ; te violette 
che Lo colte, come potrei dire? 

R. Potreste dire : Le violette le quali 
ho colte, ' ‘ > 

D. Se il pronome relativo Che tiene a- 
vanti V articolo il , o lo , ohe cosa 
Significa ? 

R. Significa La qnal cosa. 

D. Datene un esempio? 

R. Eccolo ; allorcliò dico : Mio fratello 
è andato a Portici , il che mi obbU^- 
ga a restare in casa ^ cìoh la quale 
cosa mi obbliga a restare in casa, 

D. E si potiebbe dire : Lo che mi ob- 
bliga a restare ia casa? 

R. No , Signore. 

D. E quando si può dire Lo che ? 

R, Si può dire quando T articolo Lo tie- 
ne avanti la preposizione Per; come 
allorché si dice: Giuseppe era amato 
da Giacobbe , per lo che si attirò 
V invidia de suoi fratelli, 

D. Tiene altra significazione il prono* 
me relativo Che ? 

R. Significa talvolta cosa; come quando 
si dice : Egli credeva di fate un 
gran che^ cioè una gran cosa. 
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D,' Ditemi qualche cosa del pronome 

. relativo Quale. , 

R. Eccomi ; il pronome relativo Quale 
è del Genere comune nel singolare, e 
nel plurale , e si debbc usare sempre 
coU^a^ticolo ; eccone gli eserapii. , 

il fi il quale' (dà dispiacere ai suoi genitori j 
morirà presto. { 

La figlia , la quale è umile , docile , ubbidien- 
te , amante del ritiro e deUa f atica ,, ed at- 
tenta agli affari, domestici, tiene la più ric- 
ca dote del mondo. 

i fitgli i quali sono ben educati, fanno la glo- 
ria, de* loro genitori., 

Le, figlie mal, educate portano V inferno,, nelle 

‘ famiglie alttnii. 

D. E del pronome] relativo Cài niente 
mi dite*ì 

R. vVi dico , cb’è di ogni Genere , e di 
ogni Numero , che non ha ne il pri- 
mo , nè il- quinto Caso, e che signi- 
fica Io stésso' che Quale . Eccone gli 
'esentpii, 

V uomo di cui pdrlat e. La donna di cui- parlate. 

Il cielo a cui aspirate. La metà a cui tendete. 

4^olui dà cui fu amato. Colei da ciii fu tradito. 

Coloro cui vinse amore. Coloro a cuh cadde in 
sorte. . ^ 

D. sono altri l^TOtiomi relativi? 

R. Si', Signore, '.i' ■ 
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D, E quali sono? 

R. Sono; //, loj gli^ le\ nefande 

D. Ma i primi sei sono Articoli ? 

R. Dinanzi ai nomi sono ArticoUy ma 
dinanzi ai verbi sono Pronomi rela-' 
iivi’j ed eccone gli esempii. 

Allorché dico ; Vedesti il Re? e voi ri- 
fondete Il vidi , dite lo stesso che 
Vidi il Re» Così quando si dico: Ve- 
desti la Regina? La vidlj cioè la Re- 
gina. 

Studiasti tl^ disegno? Lo^ studiai , 
cioè il disegno. 

V edesti i Principi ? Li vidi , cioè i 
Principi. V edesti le principesse? Le 
vidi , cioè le Principesse, 

D# Che cosa mi dite del pronome gene- 
rale Ne ? 

R. Vi dico , ch^è un pronome di perso- 
ne, e di cose, e significa di questa^ e ^ 
di quella persona , o cosà, Di que- 
ste , e di quelle persone , pose Ec« ^ 
cone gli esempii. 

V'i raccomando quel! infelice.,,. Non j ' 
me q>e parlate , cioè di quell* infelice. 
Sorprese il nemico nel campo ^ ertelo^ 
cacciò^ cioè dal campo. ' 

Vi raccomando i miei cavalli Non 
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me ne periate Cìoh de* vostri cavalli. 

D. Che cosasignifica il pronome relativo 
Onde. 

R. Significa Del quale , della quale , 
de' quali , delle quali. Eccone gli e- 

' sempii. 

Il Generale onde si loda il oalore , cioè del 
quale si loda il valore. 

X>’ anima generosa onde si. parla , cioè della 
quale si parla'. 

1 jigli onde i genitori tanto s' interessano ; cioè 
de' quali tanto s' interessano. 

Le rose onde tanto si loda la bellezza, cioè del- 
le quali tanto si loda la bellezza. 

Pronomi interrogativi 

D. Quali sono i Pronomi interrogativi? 

R.i I Pronomi interrogativi sono ; Chd 
Che? Quale ? 

D. Ed a che servono? 

■R. Servono a fìire delle domande . 

I>. Che cosa significa il pronome inter- 
rogativo Chi. 

R. Significa Qual persona? Eccone gli 
esempli, . 

'•‘Chi mi'chiam'i'ì cioè Qual persona mi chiamai 

,Di chi ti lagni tu 7 c\oh di quél'' perdona' ti la- 

, '■ gni tu.7 .■ ' ' \ ' ‘ 

A chi credete di parlai'* eoi! cioè a .'qual per- 
sona credete di parlar \eoi fi 
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Da chi Oifeie ricevuto tale f ài ore 1 cioè da qual 
persona aoete riceifuto tale favore ? 

D» Che significa il pronome interrogar 
tho Ché^- . 

R Significa Qual cosa? Eccone gli esempii. . 

Di che vi dolete voi ? cioè di qual cosa vi do- 
lete voiì 

A che servono le ricchezze senza la salute ? 
cioè a qual cosa servono le ricchezze senza 
la salate ? 

Che dite voi ? cioè qual cosa dite voi ? 

Da che deriva questo ? cioè da qual cosa deri- 
va questo ? 

D. Che significa il pronome interroga^ 
iioo Quale ? 

R . Significa Qual per sondi Qual cosa ? 
Eccone gli esempii. 

Qual' è la cosa per cui vi agitate ? 

Di qual persona parlate voi ? 

A qual mano mi affiderete ? 

Quale amico troverete voi fedele ì 

Da qual padre vi allontanate voi! 

Quali figli sono ora dociliì 

Di quali libri parlale voi ? 

A quali persone affiderete la vostra fortuna ? 

Quali amici troverete voi sinceri} 

Da quali dati tirate voi tale illazione ? 

D. Che cosa avete osservato in questi 
esempii ? 

R. Vi ho osservato che il pronome re- 
lativo Quale bla sempre senza l’articolo. 
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D. E può tenerlo qualche ^olta ? 

R. No, Signore. 

D. Dunque non posso dire : La quale 
è la cosa per cui vi agitale? 

R. Clic brutto suono , Maestro , non lo 
’ potete dire . 

Pronomi assoluti. 

D. Quali sono i Pronomi assoluti ? 

R. I Pronomi assoluti sono quelli che 
indicano una persona indeterminata , e 
sono è Chi. 

D. Che significa una persona indeter- 
minata ? 

R. Significa una persona • qualunque , 
ossia che non si conosce; come quan- 
do si dice: Chi ribatta da prora, e chi 
da poppa. A chi piace la iogUy a chi 
la spada. Altri piange, altri ride. 

B. Dunque allorché dicoi A chi piace 
la toga, a chi la spada, non cono- 
scete voi la persona a cui piace la 
ioga, e quella a cui piace la spada? 

R. IV o , Signore. 

D. E se dico : A Pietro piace la toga, 
a Paolo la spada , inUndete. voi a 
quale di queste due persone piace 
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la toga 1 6d ac quale la spada ? 

R. Tanto bello. 

D. E perchè nel , primo , esempio non 
conoscete le persone^ in > questo s) . 

R. Perchè nel primo esempio sono, indi- 
cale dal pronome assoluto, ed in (^u«- 
sto dal nome particolare.' 

V Pronomi improprj. . 

D. Quali sono i Pronomi Improprj. 

U, Sono quelli che si possono méttere soli^ 
ed accompagnali con mi nome , ossia 
che possono usarsi come sostantivi, 6- 
come aggettivi ; ma sono indeterminati 
quando stanno soli , perchè indicano 
persone che non si^conoscono , e quan- 
do stanno accompagnati con un nome, 
sono aggettivi determinanti . '' 

D. In quante classi si dividono ^ que* 
sti pronomi ? • . • . 

R. Si dividono in tre classi. 

La prima contiene quelli che si mettono 
sempre soli nel discorso e Sono So-' 
staniivL . . . * 

La seconda contiene quelli cKe si met- 
tono sempre accompagnati con un no- 
me , e sono Aggettivi, E 

La terza contiene quelli che si posso- 
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un nome. ! 

D. Quali sono quelli che si mettono 
sempre soli ? 

R. Eccoli. * 

! 

Qiudcheduno •• Qaalchedono mi chiama* 

CAìuiufuc Chiunque conosce i! nosti’o buon 
Re , Io debbe amare. 

Ognuno — Ognuno se ne lagna. 

CAiccJkesKZ «-— Come potete sperare di essere 
amati, se non avete riguardo per chicchessia? 

Nulla j Niente — Nulla vi piace — « Niente vi 
soddisfa. I 

D. Quali sono quelli che si mettono ^ 

sempre accompagnati con un nome? 

R. Eccoli. 

(gualche — Se ciò fosse vero , qualche isterico 
ne avrebbe parlato. i 

Qualunque Qualunque sia la legge , bisogna | 

rispettarla. 

Ogni — Ogni figlio debbe ubbidire ai suoi ee- 
nifo^^ • I 

,D. ^vete qualche 'cosa da dirmi intor- 
no a questi tre pronomi*? 

R. Debbo dirvi che sono del Genere co- 
mune, e si usano nel solo- singolare ; 
come: Qualche uomo, qualche donna» 
Qualunque figlio , qualunque figlia» 
^gni prete , ogni monaca, 

D. Quali sono quelli che si possono 
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metter' soli i ed accompagnati con 
Un nome^ ' \ - 

R. Eccoli : 

Nessuno — Nessuno sa s’ é degno di amore, o 
di odio — Nessun uomo è esente dalle ma- 
latie. 

Medesimo , sfesso — Quel vino non è piA Io 
stesso — Il medesimo uomo che "vidi /eri. 

Tutto — Tutto sparisce dinanzi a Dio-— Tut- 
to il mondo cerca la felicità. 

Pochi — Pochi sanno vivere — • Pochi tordi si 
son veduti io quest’ anno. ^ 

ARTICOLO III. 

DEL VERBO. 

D. Che cosa è il Verbo, ed a che serve 
nel discorso ? 

R. II Verbo è una parola che serve Del 
discorso ad indicare lo stato in cui una 
persona o cosa si trova. 

D. In quanti stati una persona ócosà 
può ritrovarsi ? 

R. Una persona o cosa in tre stali sol- 
tanto può ritrovarsi; o si trova nello 
Stato di azione y o nello stato à^ina* 
tióhe, o nello Stato di passione ^ 

D. Quando una persona o cosasi tìovd 
nello stato di azione^ 
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R. Allordiè agisce; come quando si dice 
Pietro disegna , in tale discorso la 
parola disegna è un verbo, perché 
iodica lo Stato uz/one in cui Pietro 
si' trova, cioè che Pietro fauna cosa. 
D. Quando una persona o cosa si tro* 
va nello stato d’ inazione 7 
R. Allorché non agisce ; come quando si 
dice ; Pietro riposa , in tale discorso 
la parola riposa è un verbo , perchè 
indica lo Stato d' inazione in cui 
Pietro si trova, cioè che Pietro niente fa. 

E quando una , persona o cosa si 
trova nello Siàto di passione? 

R- Allorché non è dessa che agisce; ma 
" un dira' agisce su di lui: come allor- 
ché dico: Pietro è battuto dal freUeU 
'icr/m tale discorso 1’ espressione è bat^^ 
tutù è un verbo, perché indica lo Stato 
di passione in cui Fieirò si trova, cioè 
' che non é desso che fa Fazione; ma là 
fa il fratello su di lui.’> • 

O. Dunquè allorché dico*. Antonio stu- 
^ dia le siìe lezioni , la parola' studia 
che' cosa è ? * ; - r r • 

R. È*un vèrbo. ’ ■ •' "" " 

D* percTiel ' ^ • * 
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R« Perchè indica lo statg di d^ionè, 
cui Antonio si trova, . - 

D. E quando ; dico \ Antonio giacé siilr 
Perha, la pqì'olu giace ch^ cosd e? 

R. È un verbo. . ’ x » 

P. [Er- perchè ? „ , ^ . ,,i 

R. Perchè indica lo Sialo ^ inazione jn 
cui Antonio si trova. : 

D. E quando dico» Antonio è amato dal 
padre, r espressione è am%to che cosa è? 

R, È un verbo. . : 

D; E perchè ? . . 

R. Perchè indica^ lo Stato di passione in 
cui Antonio, si trova,. ... 

Jì». Da tutto questo che obbiamQ det0 
del verbo , che cosa ne dobliajno 
dedurre 'ì ■■ k ' / 

R. Ne dobbiamo dedurre , che , .siccome 
• una< persona , o cosa in tre' Stati jdi- 
v.ersi.i‘si può trovare cosi vi sopoitre 
•• diverse i specie di verbi .che- 
questi tre diversi Statk . 

P.< E quali sonò queste ite diverS‘$Jp^ 
eie di verbi ?» . . , . . . • 

R. Eccole : I Verbi di «z4one;i i Verbi 
j ' c?l ins%iótiei : ed i Vèrbi di ' pasHonfi, 

D. / Verbi di azione si possano,' cIhu* ^ 
mare con altro nomeì{ > : v ' r 
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jR. Si chiamano Verbi attlvL ^ ’ 

X). Ed i Verbi d’inazione? 

K. Si chiamano Verbi neutri. - 

D. Ed i Vèihi di passione ; ' V' , 

R. Si chiamano Verbi passivi. , 

EsaniiniamQ ora queste tre differenti specie di 
Verbi. . 

Verbi attivi 

D. Qual è il Verbo attivo?' 

R. Il Verbo attivo è quello che indica 
un'azione che còde sopra una perscM- 
’ Da , 0 cosa diversa da quella che la fai. 
D. Spiegatevi meglio con un esempio^ 
Ri 'Eccomi: allorché dico ; Il Maestro 

t * - 

' ^ insegna la^ Grammatica 'ÌH' 4ale di- 
scorso il Verbo ìjisegna' é attivo, per- 
chè 1’ azione che indica , cade sopra 
'*• di "lina cosa' diversa dalla persona che 
' fa la persona che fa l’aaione ,' è 
'R"hlaesfro% <e la Cosa sopra dir* cui 
cade tale azione è la/Graftimatica.é 
Wy-E iftìàndù dico : Francesco ama il 
padre, chi fa V azione? . 

R. Francesco’’^ ! ' .U 

•D. 'E sópra di chi cade V (xsfoné" di 
Francesco ?» ' 4 . ' ^ \ V M 

R. Sopra del padi-e./. ' . u .) tv ir 
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D. quaV è la- parola che indica V a- 
ùone che fa Francesco ? . 

R. È il verba ama» 

jy, ^Dunque che- verbo è la parola ama? 
R. É un Verbo attivo. 

D. Benissimo\ é se dico : Errico coglie 
" i 'fiori ehi fa P azione! 

R. Errico.^ .. s 

D. E sopra di qual cosa cade V azio-» 

' . ne di Errico ? 

Rv Sopra i fioofi. ^ 

D. Dw q ie che verbo è la voce coglie? 
-R; È attivo. ■ 

'D. . Sicché nel ^discórso in cui si tro- 
• yva.' il Verbo attivo » ci • debb* essere 
nominata ancora la persona »,\o cosa 
^ "che fa-' V- azione^- . - 

R< , Sicuramente y perchè se. non ci è , io 
. SQ chi vfà: l’ azione. ; ì 

D. Dunque'\non posso io 4/ire; Ama lo 
V; '.atndio ?' > ^ » \ v . r -, - ; 

- R. ,]So. certamente., ^ \ i.' 1 ' 

D. E perché! 3 . t , 

R. Perchè non. «ii. sa allora chi ama lo 
^ i , studio. ■ . ) r^v , 

R. E come debbo direi ^ 

R. Dovete nominare la persona rtdh&sllt 
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r azione^ dicendo; Pietro dona lo studiò 
— Francesco ama io studio, 

D. E si d ebbe nominare anche là perso^ 
na^ o cosa sopra di cui cade l" azione ? 
R. Tanto bello. 

D* E perchè^ 

R. Perchè se dico: Pietro inseg^na\' Pie* 
tro ama ; Pietro raccoglie ; Pietro è 
amato \ mi si domanderà subito : ìÉ 
che cosa insegna Pietro ? E chi^ a* 
ma Pietro ? E che ■ cosa raccoglie 
Pietro? E 'da chi è amato Pietro ? 
e sarò obbligalo a ripetere : • Pietro 
insegna la musica ; Pieer’o ama il 
fi glio'y Pietro raccoglie ifrutti; Pietro è 
amato dal Be* ■ * ' 

D. Ed il nome della persona o cosa 
che fa V azione , • come si chiama 
R. Si chiama 11 soggetto del - verbo > 

'O il Nominativo del Axerbo* • . . 

D. £d il nome deUa persona o cosa su 
• di cui cade V azione^ come si chiama? 
R. Si chiama Regime del vèrbo. 

D'. Allorché dico'. Ertico studia la Grani* 
malica , chi è il soggetto del vèrbo , 
studia ? ‘ 

R. Rrric<S/'.- ' ' ' : > j.-r' v '■ < > 

D. E perchè ? . 

\ 

\ ' . . « 
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R. Perche ErricO è la persona che fa 
V> a/.ioiie. 

D. E guai è il lìe^ime del V erio studia? 
R.’È il nome Gramatica» 

D. E perchè. - - ' 

R: Perchè sopra la Gramatica cade P a- 
zione di Errico. > * 

D. E qual' è il Verbo atiwo che indi* 
ca tale azione ? 

R{ È Studia. 

D. E perchè ? • ' > 

R. Perchè il verbo indica «razione 

che. fa Errico. 

Verbi neutri. 

Quante sorte di Verbi neutri abbiamoci 
R. Due sorte di Verbi neutri abbiamo, 
e sono; (pielli che non indicano azio- 
no alcuna; e quelli che indicano un da- 
zione, ma tale azione non esce^ dalla 
persona, o eosa che' la fa. ‘ ' 

D. Quali sono, i Verbi neutri che non 
indicano azione? ' - V 

R»-^ Sono r- Riposare , giacere ^ languirà 
morire., e :sìbiHì; . ; . ì'ì 

D. E questi verbi ,• se * non indiòajùo 
azione-, che cosa inaicanol\ i ' 

R. : Indicano ti . semplice stato xli unsog- 
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^ttoj come allorché dico : Giovanni 
languisce , questa parola languisce è 
un Verbo neutro, perchè indica il sem- 
plice stato di languore in cui si trova 
Giovanni. 

D. E se dico: Giovanni muore, lapa^ 
rola muore che cosa èl 
R. È nn Verbo neutro, 

‘ V. E perchè ? 

R. Perchè indica il semplice stalo di mor- 
te , in cui Giovanni si trova. 

I D- Quali sono i Verbi neutri che in* ^ 
dicano un* azione^ che resta nel sog^ 
getto che la fa ? 

R. Sono : Regnare, pensare, arrivare 
scenderle , salire , venire,' partire , 

; passeggiare, e sim. come allorché dico; 

II nostro buon Re felicemente regna 
in tale discorso , il * verbo regna è 
neutro, perehé indica un'azione che 
resta nel soggetto ìstesso che la fa* 

D. E qual è questo soggetto^ 

R. il nostro buon Rtì. 

D. E se dico: Pietro arriva: qu^Uapa* \ 
rola arriva che verbo è? 

Ri £ . un verbo neutro, 

D. E perché ! . • . > 

R. Perchè indica un* azione che ntm 
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esce fuor del soggetto , ma resta in 
esso slesso. - - 

Di E qual è il soggetto in questo di^' 
' scorso ? 

R* È Pietro. , 

D. Av'ete qualche regola per conosce* 
re i se un verbo è Attivo, o Neutro? 
R i Se dopo di un un verbo ci si può met- 
tere un nome di persona, o di cosa , 
è Attivo’, se no, è Neutro^ 

D. Se io dico : Pietro studia , questa 
parola studia che verbo è? 

R. E un Verbo attivo. 

D . E perchè 

R . Perchè posso dire: Pietro studia la 
Gramatica^ la musica^ il disegno ec. 
B. ' E se dico Pietro ama , questapai'ola 
ama che verbo è ? 

E V eroo attivo. ^ 

D. E pèrche 7 

R, Perchè posso dire: Pietro ama il 
padre , il fratello y la virtù ec. 

R. E se dico : Pietro arriva , questa 
parola arriva che verbo è? 

R. E un Verbo neutro* " 

D. E perchè ? • _ 

R. Perchè non ci ppsso mettere dopo 
iin' altra parola come regime. 
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_ V eròi passivi» 

D. QuaF è il Verbo passivo? ' 

R, Il Verbo passivo è quello che indica 

un'azione che non si fa dal suo sog- i 
getto , ma da una persona differente, 

D, Spiegatevi con un esempio ? • 

R. Eccomi ; allorché dico ; Remo fu 
ucciso da Romolo -t' A ^evhó fu liccio 
so e passivo , perchè indica un’ azio- 
ne che non si è fatta dal suo sogget- 
■ to Remo , ina da una persona diver- 
sa,' cioè da Romolo» 

X}» E se io dico.: Pietro è amato dal 
Re, in tale discorso chi è il soggetto? 

R. È Pietro, 

D. E perchè? 

R. Perchè di Pietro si parla. 

D. Ma è Pietro che fa V azione ? 

.R. No, Signore, n ' 

D. E chi la fai ‘ - 

R. Ra fa una persona diversa, cioè* il Re’. 

D . Dunque il verbo è amato che verbo è ’ 

R, È passivb. . . , . - 

Verbi impersonali» i ‘ ■ 

’ " i 

D.< Quali sono i Verbi impersonali? 

R. I Verbi impersonali sono quelR che I 

j ’ 

1 
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'hanno la sola terza persona singolare;co- 
me: Piove , tuonUj diluvia^ grandi-^- 
ila f nevica f folgora f bisognai licei. ' 
e sim. 

F' ei'bi ausiliari, 

D. Quanti Verbi ausiliari ahbiamol 
R, Due: e sono Avere^ ed Essere, 

D* Ed a che servono questi '^evhi au- 
siliari ^ 

R. 1 eròi ausiliari servono di ajutò a 
tulli gli altri verbi nella formazione 
de’ loro tempi composti ; come : Io ho 
amato \ io sono amato i io aveva a- 
mato\ io era amato \ io ebbi amato , 

10 fai amato i c sm, 

D. Quali verbi si conjugano coll* ausi* 

11 are Avere , e quali coll* ausiliare 
Essere ? 

R, Tutt’ i Verbi attivi si conjugano col- 
r ausiliare Avere : come 7o, ho amato, 
io aveva amato , e sim. 

D. Quali verbi si conjugano coll Ausi- 
Ilare Essere ? 

R. Tutt’ i Verbi passivi si conjugano col- 
Pausiliare Essere : come : Io sono a- 
matOy io fui amalo , e sim. 

D. Come si debbe dire : Io ho studia- 
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to la musica, ' o Io sono studiato la 

. musica ? 

R.' Si debbo dire Io ho studiata la mu- 
sica. 

D. E perchè ? 

R. Perche il Verbo studiare è alltivo, 
ed il Verbo attivo si coiiyuga coll’au- 
siliare Avere. 

D. E come si dehhe dire : Io sono ama- 
to dal padre , o lo ho amato dal 
padre ? 

R. Si debbe dire: lo sono amai^ dal 
padre. 

D. E perchè ? 

R, Perchè il Verbo passivo si conjuga 
coir ausiliare Essere. 

D. Ed i Vèrbi neutri con quale .Au- 
siliare si conjugano. , 

D. Alcuni si coniugano coll’ ausiliare A- 

. vere , ed altri coll* ausiliare Essere. 

.D. Quali sono quelli che si conjugano 
coir ausiliare Avere ? 

R. Eccoli; Dormire sognare^ veglia- 
re , passeggiare , regnare , pensare , 
vigilare , riflettere , e. sim: che per- 
ciò si dice ; Io ho dormito , e non 
Io sono dormito \ Io ho vegliato ^ e* 
non Io sono veglialo. Io ho passeg- 
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^iato\ e non Io. sono passeggiato; Io 
ho regnato , e non Io sono regnato. 
. Io ho pensato^ e jionlosono pensa- 
to ; e così degli altri* 

D. Quali sono quelli che si conjugano 
eoli* ausiliare Essere? ' 

R. Eccoli : y mire , andare , arrivare , 
&^Pgcre., partire sfuggire e 
. ciò ; si dice Io sono venuto , e non 

10 ho venuto. Io sono andato , e non 
, Io ho andato. Io sono arrivato , e 

non Io ho arrivato, lo sono partito^ 
e non Io ho partito; e così degli altri, 
Conjugazione dei verbi 
D. Che cosa dovete osservare nd verbiì 
R. La Conjugazione» 

D. Che cosa intendete per Coniugazio- 
ne de^ verbi ? 

R, Per Conjugazione deVerbi intendo 

11 cambiamento della loro prima infles- 
sione in quelle dei loro Modi., Tempii 
Numeri, e Persone, 

D. Quanti Modi si distinguono nel verbo? 
R. Quattro; e sono: V Indicativo , il 
Soggiuntivo y l* Imperativo , e l’ In- 
definito, ^ - 

!)• Qital è il Modo indicativo ? 

R* Il Modo indicativo è quello cbe in- 
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dica la . significazione jdel vei’bo indi- 
pendente da. ogni altra parola; prece- 
dente Io leg^o , Io leggeva , Io les- 
si y io leggerò. . . 

Il Qual è ì/^Modo soggiuntivo. 

D. Il Modo soggiuntivoe quello che in- 
dica la significazione del verbo di- 
- . pendente da altre parole precedenti; 

! come allorché dico: Voglio che facciate 
il vostro dovere't in tale discorso , il 
verbo voglio è del Modo indicativo , 
.. ed il yev)òO facciate è dèi soggiunti- 
iVo; perchè ìa significazione di' questo 
verbo è dipendente dal verbo voglio. 
Di Qual* è il Modo imperativo ? 

R. Modo Imperativo è quello thè in- 
dica la significazione del verbo in un 
modo di comando : come allorché di- 
co : Studiatele lo stesso come se di- 
cessi , io vi comando di studiare.' 

D* Qual* è il Modo indefinito? 

R- Il Modo indefinito quello che in- 
dica la significazione del Verbo senza 
rapporto , a Tempo , a Numero , e 
a Persona^ come i Amare , leggere , 
scrivere e sim. 

D. Quanti- Tempi si distidguono nel 
veibol . - 
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R. Tre Presente^ il Passàtòy ed il. 
FiUuro. 

D» Qual' è il Tempo presente? 

R. 11 Tempo presente è - quella espres- 
sione del verbo , la quVle indica' Io 
stato presente di un soggetto , còii\^e 
allorcliè dico z ' Io stadio il disegno \ 
cioè studio ora il disegno.' ! ' 

D. QuaU è il Tempo pi*escnte condizio- 
nale ? . <• , 

R. il Tempo pre^sente condizionale e 
quella espressione del verbo la. quale 
. indica , che io stato * di - uh' soggetto 
sarebbe presente, e si verificasse una 
condizione apposta; come allorché dico 
e Pietro leggerebbe se avesse i libri y 
cioè leggerebbe ora y se avesse i libri. 

D. Qual* è il Tempo ■ passato ? 

R» Il Tempo passato è quella espressio- 
ne del verbo la quale indica Io stato ^ 

> passato di un so£f<jetto ; come allor- 
ché dico : : 

To studiava la WM«c«-Passato imperfetto. 

Io studiai la musica — Passato rimoto. 

Io ho studiato là musica — Passato pros- 
simo. . . 

lo aveva studiato la musica Passato 
anteriore i.® ; ... . • 
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lo ehii studiato la musica — Passato 
anteriore 3.® 

Che abbia studiato la musica — Pas- 
sato soggiuntivo. 

Se io avessi , studiato la musica — Pas- 
sato condizionato. 

lo avrei studiato la musica — Passato 
condizionale. 

Allorché io avrò studiato la musicar^ 
Passato futuro. 

Numeri del verbo, 

D. Che cosa indendete per Nmnexo per 
Verboì 

R. Per indendersi che cosa è il Numero 
del verbo , è da osservarsi , che ogni 
■ Tempo del verbo tiene sei espressioni 
differenti : tre che indicano lo stato di 
un soggetto solo , e tre che indicano 
lo stato di più ; le prime si dicono di 
Numero singolare , e le altre di iVw- 
mero plurcde ; come ; 

Singolare Plurale 

Io Scrivo. Noi scriviamo. 

Tu scrivi. - Voi scrivete. 

Colui scrive. Coloro scrivono.' 

Ciascuna di queste sei espressioni 
dicesi Numero del verbo* 

Scrive si dice di Numero singolare 
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perchè indica lo stato di ima sola perso- 
na che parla.. • ' 

Scrivi si dice di Numero singolare^ 
perchè indica lo stato didima sola per- 
sona che ascolta. 

Scrive si dice di Numero singolare , 
perchè indica lo stato della sola per- 
sona di cui si parla. 

Scriviamo si dice di Numero Plurale^ 
perchè indica lo stato di più persone 
che parlano. 

Scrivete dicesi di Numero plurale^ pw- 
chè indica lo stato di più persone che 
ascoltano. 

Scrivono dicesi' di Numero plurale^pev^ 
eh è indica lo stato di più persone di 
cui si parla. 

Da tutto ciò che si è detto , rileva.si^ « 
che due Numeri si distinguono, , ip ^ 
gni Tempo del verbo, che sono 
polare e'\ Plurale^ , t 

Delle Persone del Vèrbo, ' 

D. Che cosa sono le Persone del verbo? 

R. Per meglio intendere che cosa sono 
le Persone del verbo, giova ricordar- 
si , che ogni Tempo del verbo tiene 
tre. espressioni per lo Numero singo 
lare, e tre per lo plurale; come ; 
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S'ftg. 1 . Io leggo,. Piar. i. Noi leggiamo. 

Tu leggi. a. Voi leggete. 

3. Colai legge. 3. Coloro leggono. 

Ciascuna di queste sei espressioni dicesi 
Persona del verbo. 

Le^go si dice Persona prima ^ perchè 
indica Io stato della persona che parla. 

Leggi si dice Persona seconda^ perchè 
. indica lo stato della persona che ascolta. 

Legge si dice Persona ìerza^ perchè in- 
dica lo stato ‘ della persona di cui si 
parla. ’ •' 

Leggiamo si dice Persona prima ^ per- 
chè indica lo stato delle persone che 
parlano. 

'Leggete si dice Persona seconda^ per- 
chè indica- lo stato delle persone che 
. ascoltano. 



*Lègghno si' dice Persona terza,' perchè 
'' /ii^dica' lo' stato dèlie pèrsone di cui si 

Da tutto ciò cli0 si è dettò' si.' rileva , 

, che' ogni 'Tempo del vferbò tiene tre 
Pérsoneiòssìd tre éspréssioni diverse, la 
Prima., la Seconda , ‘C la ’!Tér 2 a rfel 
'^singolare ; e tre cip è., là'Pr^imd la , 
^ '^Sdcondaj è la Te/'kd nei 

i.i f't *'■1 I 



O Ui -i t 



; Ji'i : * 



■ .(• 

» 



u { ‘J’ii 0 > 
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Det Pariieipio. 

D . Che cosa è il Participio ? ' ^ • 

R. Il Participio è un^ espressione del 
verbo, che partecipa anche della na- 
tura deir aggettivo,, perchè modificala 
significazione ' del nome sostantivo, at- 
. Iribuendogli 0 .un’azione, o uno statò 
qualunque. 

Avvertasi, che il Participio^ essendo una. 
espressione del verbo, ne conservarla 
significazione, e*l regime- , > 

D. Quanti Particip/ si distinguono nel 
verbo'^ " • 

R. Due; uno di tempo presente, perchè 
la sua significazione è presente ,* co* 
me ; amante , cioè colui che ama , 
leggente , colui che. legge ; udente 
colui che ode. E P altro di tempo pas- 
salo , perchè la sua significazione è 
passata ; come : amato , cioè colui 
eh è stato amatoy temuto^ colui che 
è stato temuto ; udito , colui eh è 
stato udito , e sim. 

Notasi ; I Particip] de* verbi terniinati 
in ^re inflettono in ante , e quelli 
de* verbi terminati in Ere^ ed in Ire 
inflettono in ente \ come amante ^ 
leggente , udente , e sim. 
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Del Gerundio, 

D. Che cosa è //'Gerundio? 

R . jl Gerundio e una espressione del 
■ verbo, la ^uale indica io sialo siinuU 
. . . laneo, o precedente a quello indicato 
da un altro verbo, che si dice principale. 
Il Gerundio non ha alcuna determina- 
zione di tempo » poiché indica 1' azió- 
ne, o lo stato indicato dal verbo prin- 
cipale ; come quando si dice : 

> gendo la storia di Roma , ammiro 
la oirtU de* primi tempi della Re* 
pubblica. 

Ma se si vuole indicare un’ azione fatta 
prima di quella indicata dal verbo 
principale , si darà al Gerundio una 
forma composta dal' Gerundio dell’au- 
siliare jévere^ o Essere , e dal parti- 
dpio passato del verbo ; come quan- 
do si dice : Avendo incontrato t a* 
mico , gli ho dei to ^ ec — Essendo 
passato per Nota^ V ho veduto. Ciò 
posto , si vede bene , che 
Diie Gerundj tiene ogni verbo ; uno 
semplice ; come: amando ; temendo;^ 
‘ udendo ; e 1’ altro composto ; come : 
avendo amato; avendo temuto; aven- 



Digilized by Googic ’ 



f ■ 



12 $ 

do udito i essendo andato : ehendó 
venuto, e sim. . v 



Del verbo sostantivo * ‘ ‘ * 

Essere. 



D. A che serve il 




t i . 

sostantivò 



‘ Essere? 

R, Il verbo sostantivo. Essere serve ad 
affermare che una cosa convenga , o 
no ad un’ altra. 

D. Spiegatevi con un esempio ^ 

R. Eccprai: allorché dico: Lo zucchero 
« è cfo/ce, io fiffermo , che \a. dolcezza 

. .conviene allo zucchero, . 

D. E se dico\ La neve è bianca , che 
cosa fo io^ 

R. Afferma te che la bianchez>za convie- . 
ne alla neve. 

D. sono altri verbi detta stessa na'* 
tura del verbo Essere ? 

R. Sì; e sono : Vai'ere, sembrare » di^ 
venire , e simili ; come : Pietro mi 
sembra saggio — La virtìi mi pare 
amabile — La stagione diviene beiUi* 
Coììjugazione* 

Jy, Che cosa signi fi cacovi\ugdLTe un verbo? 

R» Significa recitarne tutte T espressioni 



t-. 
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in ragion ’ di Modi, di Tempi, di 
Numeri , e di Persone, 

H, Dite .^ra . come sono i T’empi del 
verbo, 

R. I Tempi del verbo- altri sono Sem- 
plici, ed' altri Composti dal partici- 
pio del verbp die si conjuga , e dal- 
■ r ausiliare : i primi sono ; Io leg^o, 
io leggeva, io le^si, io lèggerò, leg- 
gi tu , che io legga , che io legges- 
si , io leggerei.ìù gli altri: Io ho lei- 
io, avrei letto, avessi letto, avrò letto. 

D. Dite ora come possono essere i verbi 
relativamente alta /o/oConjugazione? 

R., I verbi relativamente aliai loro Con- 
\ugazione , possono essere Regolari, 
o Irregolari, come vedremo a suo luogo. 



' w S * . 



; 

ri* ‘ I » \ * I ^ • 

» • I ' ’ 
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de’ verbi ausiliari 

avere, ed èssere. , 

. t . , ' * 

D. Con quale . Ausiliare si eonju^et il 
verlo Avere? 

R. Questo verbo serve di Ausiliare a se 
stesso. 

D. Conjugaielo 

R. (Eccpnii. . . . •> 

" s _ 

. Modo indicaiivoi 
... ,, Presente. 

f . • - ^ 

Singolare. Plorale. . 

' Io ho. • Noi abbiamo. 

Tu hai. c 4' > ’ ' '' Voi rtvete. 

Colui ha. ■ ^ V Coloro hanno 

(passato impcrjeitoi' ‘ 

Sin^lare. Plurale. * * 

Io aveva* Noi avevamo. 

Tu avevÀ. Voi avevate. 

Colui aveva. Coloro avevano. 

Passato rimoto. 

Singolare. ‘ • ' ■ : ^ Plurale, 
lo ebbi. Noi avemmo. 

Tu av<*sci.‘ ' ' Voi aveste. 

Colai ebbe. ' ' Coloro ebbero. 
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Passato Prossimo. 

' Spigolare/ , > i ’ ■ Plurale, 
lo Ilo avuto. ' K„i alziamo avolo. 

Tu ha. avuto.,,. Voi avute avuto. 

Lolu. ha avuto. Coloro haono avuto. 

/Jn/moca i.° 

Singola.>«. Plurale. 

’.Tu . Noi avevamo t*vuto. 

Colui’ ' '■ e^'^ole avuto. . 

Colu. aveva avuto. Coloro avevano avuto. 

- r . 1 onteriQre a.® 

Io Plurale^' ' ' 

Tu avesti' Ar'ulo No,'. avemmo, avuto. 

avK? * aveste avuto. 

ebl>e avuto. Coloro ebberó^hVuto;’ ' 

i * iifuro senwUc/e, 

SingoUVé. Plu^ale. 

Io avrò. Nii avremo. . 

Siun::^ . ■ . 

* , Coloro avranno; 

Modo 

.itnperativa 

' Presente^ . • i. < 

Singolare. , . piùiiale. 

Ahhi tu. ,1 Abbiamo noi.-. 

Abbia colui. , „■ Abbiate voi. . 

' Abbiano coloro. / 

Modpsog^uhtho» 

{Presente, ? 



Singolare. 
Che io abbia. 
Che tu abbia. 



Plurale. 

Che noi abhia&lCi» 
, Che voi abbiate». 
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Che colai abbia. Che coloro abbiano» l' 

Presente condizionale^ 

•Singolare. Plurale. 

Io avrei. Noi avrenuao. 

Tu avresti. Voi avreste. 

Colui avrebbe.^ Coloro avrebbero. 

Imperfetto soggiuntivo^ 

Singolare. Plurale. 

Che io avessi. Che noi avessimo. 

Che tu avessi. Che voi aveste. 

Che Colui avesse. Che coloro avessero. 

Passato soggiuntivo • 

Singolare. Plurale. 

Che io abbia avuto. Che noi abbia mo avuto. 
Che tu abbia avuto. Che voi abbiate avuto. 
Che colui abbia avuto.Ghe coloro abbiano a- 

vaio* 

Passato condizionato, 

^ Singolare. 'Plurale. 

Se io avessi avuto. Se noi avessimo avuto. 
Se tu avessi avuto. Se 'voi aveste avuto. 

Se colui avesse avuto. Se coloro avessero avuto* 

Passato condizionale. 

Singolare. Plurale. 

Io avrei avuto. Noi avivmmo avuto. 

Tu avresti avuto. Voi avreste avuto. 

Colui avrebbe avuto. Coloro avrebbero avuto. 

Passato Juturo. 

Singolai'e. Plurale, ■ ' 

- Quando avrò io avuto. Quando noi avremo a- 

vuto. '* 

Quando tu avrai avuto. Quando voi avrete avuto. 
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Quando colui avrà avoto *Qaan<lo coloro avranno 
< ' ftvuio. ’ 

Modo indefinito. 

presente , Avere. Passato , Aver avuto. Par- 
ticipio Avente. PassL’O , Avuto. Ge» 

rundj , Avendo. Avendo avuto. 

Diverse significazioni del 
verbo A E RE. 

Abbiatelo per fallo significa tenetelo per fatto. 

Abbiatelo per detto significa ricorda te vene nel- 
r occasione; 

Aver il capo altrove significa pensare ad altro. 

Aver da fare significa essere occupato.’ 

Aver in pregio significa stimare. , 

Aver per costume significa ess*ire avvezzo. 

Aver poco sale in zucca, significa aver poco 
gindizio. 

Aver il vizio nelle ossa significa essere vizio- 
slssiirio. 

Aver pci- ignorante significa tener per ignorante. 

'Nota ; si usa spesso il' Verbo Avere pre- 
ceduto dalla preposizione A, o Da in. 
vece del verbo Dovere ; dicendosi : 
Io ho da fare; Io ho da scrivere. 

Del V erbo Essere. 

D. Con quale Ausiliare si conjuga il 
verbo Essere ? ' ■ 

*R. Questo Verbo serve anche di ausilia* 
re a 'se stesso. ... • - 

D. Conjngatelo, 
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R. Eccomi. . ' - . ' 

Mofìo indicativo 
Presènte. 

Singolare. Plurale. . 

lo sono. Noi siamo. . 

Tu sei. Voi siete. 

Colui è. Coloro 

Passato imperfetto. 

Singolare. ' ' ' Plurale. 

Io era. Noi eravamo. 

Tu eri. ’ Voi eravate. ' 

Colui era. ’ ' Coloro cranó. 

Passató ri moto, y 

SiogoVare* ' ' ' Plurale. ^ 

Io fui.' , ^ Noi ’ftìmmo. * 

Tu fosti. ^ Voi foste, 

f Colui fu. Coloro furoiio. 

Pàssato prossimo. 

Singolare- ' ‘ Plurale.'. 

Io sono stato. , . Noi’ siaino' stati. , 
Tu sei’’stato. ' . ' ’ Voi siet’<f' stati. 

Colui è statò; ■* Coloro sono stati. 

’ iPasscUà anteriore- ' 
Singolare.' '' * Plurale, 

Io era stato. . Noi eravamo stati 

Tu cri stalo. ‘ ' ’ Voi " eravate statil * 
Colui éfa «tato;’ . ’ Coloro 'eranp stati. 

‘ 'Futìdro semplice^ “ 

Singolare'.’ ■* ‘‘^Plurala.. 

to sarò.' ‘ Noi saremo. • 

'Pu safaiK' ^ . Voi 'sa’rcteV ' ’ 

'-1 • «' ^ 



ni. 



, \ 

■5 \ 






'.J 



> 

' >» 

, { 

hy GtU'gk 




tiBa 

Colui SàrL Coloro saranno. ' 

Modo imperativo* 

Presente* 

Singolare. Plurale. 

Sii tu. ‘ Siamo noi. 

Sia colui. Siate vm. 

Siano coloro. 

Modo soggiuntivo 
Presente 

Singolare. Plurale. 

Che io sia. . 7 Che noi siamo. 

Che tu sia. , Che voi siate. 

Che colui sia. Che coloro siano. 

Presente condizionale. 

Singolare. Plurale. 

Io sarei. , Noi saremmo. 

Tu saresti. , Voi sareste. 

Colui sarebbe. Coloro sarebbero. 

Jmpèrjetto soggiuntivo. 

Singolare. Plurale. 

Che io i^i. Che noi fossimo. 

Che tu fossi. Che voi foste. . , 

Che colui fosse* Che coloro, fossero. 

Passato soggiuntivo* 

Singolare. Plurale. 

Che io sia sUto., Che noi siamo stati. 
Che tu sia stato. Che voi sUte alati. 

Che colui sia stato. Che coloro siano stati. 

Passato condizionato^ 

Singolare. Plurale.. 

Se.^io fossi stato. Se noi fossimo stati. 
Se tu fossi siato. Se voi foste stati. 

Se colui fo»e stato* Se coloro fosaiQ stati 
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y . Passalo condizionale* ^ - 

Singolare. ' ‘ Pluralé. ' ' ^ . 

Io sarei stato. , ^ Noi saremmo stati. 

Tu saresti stato. ‘‘ 'Voi sareste stati. 

Colui sarebbe. stato> ^ C^oro .sarebbera «tati.' 

<! ' Passato ,^utuPo, 4' , 

* ■ ’’ ' '"'V Pluralè. ' 

■ Qutìnqb 'io sarò stat'<i.QnaA^ «oi saremo stàt.’. ^ 
Quando tu ; sarai stato. Quando voi sarete stati. 
Quando^coloi sara «tato^Quando coloro saranno 

stati. 






' • Modo indefinito.^ 

PreMnte_i Essere. Passato, Essere stato. . Pm-. 

ticspio. Stato. Gerundj, filssendo. Essendo stato. 

* % 

Ptverse si^nficazloni del verbo 

V • ♦ * ' * 

^ ESSERE. 

Essere per la mala ria sijai^o rovinarsi , e», 
sere m cattivo stato. ^ 

essere perduto. 

«s r fuori di> Bologna significa non saper nul- 
la ; essere un ignorante. f . i ; > 

Essere a <?araHo essere fuori d’ ijiia- 

^^ssHi P"?5" . 

«»« essere .buom, 



. gualche vcosa'p. 






• '( 



V 
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Esser da p6éo.^/^ii(^6ic»^à5^ef' 

Esser di j^jovainjeoto significa giovare, 

•*' ' 'Cónjugàzio^ de' P^erbL . 



]>.' è détto' thè i Verbi ^ relath>d<* 
mente alla,Ò&nfik^aùond\ sono Rego- 
lari , o Irregolari; ditemi^ ora quali 
, ^,c?/; 5 p i/l(egQferi,,^ quali gii Irregolari? 
R* Si dicono Regolari quelli ^ < che iO 
-tutte le ■ inflessioni de’ loi^' Tempi ; 
sieguono costantemente una Norma 
comune, di - niòdò che , sapendosi con- 
jt^gare imo di essi , 'si sapranno ' eon- 
ij»gare4utti'gU aRri^ della stessa Glasse 
( Cqnjugazion^^'^^' 

Si (dicono Irregolari quelli , che in al- 
cune delle loro/ inflessioni si allonta- 
nano dalla Norma comune. 

Jn tiitte le 'Lingue il ninnerò die’ '^Gihi 
, Reziari è molto piil. cqnsidei^ahile ,-di 
4 ii3«3|o i<Ì‘eglvtogoÌaci: ;;i^ peiniiò i. 

primi sono più importanti ad apprten- 
►j^’dòra j essendo’ àncora più' ihcili ; Sic- 
che cqrai^ceremo prima dalla loro Còqr 
' ‘ u fazione ; ma ù necessario. >pÒFO .sa- - 

ì; prima loro rinflèsidcme^prin^ 

tiya , e le loro dilFerenW'*Gon^gafeio- 



Digilized by Googli 




"ni, "non che la formazione'’ dr^tutV i 
loro Tempi-. *' V ^ •> 

v*f'. .•• \ , \ <•■ •' , -'A} ,n 

. , ’ , |. J)e{V\wJlessicme primitiva > ^ 

. i ■ - , » . V de* Ferbi. > . '» - 'i ' 



D. In quante maniere injlettono ,é 
sti’i verbi ? . . , ! 

II, I i^ostii .yerbi inflettono in, tre - 

AnE'j come: Amare^t^cantqrey saltare^ 
come: Z* ergere, godere ^ ^ qredere 
IBÈ ^ cornei S en tire^me n tire-, dormire* 

Da ciò si rileva, che: tre Norme . diverse^ 
abbiamo , ossia tre Conjugazioni , Il 
verbo Amare, servirà. , di .nonna per 
• quelli terminati in , Arei il ^ vei'ho Cre- 
dere' per quelli terminati in. Ere ^ e 
Sentire per quelli terminati in Tre*' 



Metodo facile p&r apprendere a 
coniugare i verbi. ' 

Noi abbiamo ristitjtlo tuli' i Tempi dei 
" verbi a sette , de’ quali quattro. , sono 
' gencrdib perché haiinó le ’Jófò. ihfleàì 
'sioni' skiiib in‘tirtt’ Ì verbi negli 
altri tre' non v’ è itStè uba èòla‘ lette- 
ra a' cambiare néirinflessiorie ' ili ter- 
za Persona, per così i^enderéàntli’ès- 
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i36 

, fii generali , e, Hciurre cpsV tutte et re 
le Conjiigazioni ad Una.^ ' i 
jD. Quali sono ì quoili o Tempi generali? 
R» JSoiio il Passato iniperfeito y \\ Fu^ 
turo semplice) il Presente condizio^ 
naie , e l ’ Imperfetto soggiuntivo. 

D. Quali sono le inflessioni, del Passa- 
to , imperfetto ? 

R.' Sono,* Fa) vìy vamoy.vatèy vario. 
P. Quali sono le iriflessioni Fu- 
turo semplice? ; '■ ' 

R‘. Sono, Ròy raiy Ta^ r emol i'eley Forino. 
D.‘ Quali sono le injlèssioni del Pre- 
sente geodi ziortale ? 

R. Sono J Mei , 'resti y rebbe , remmo , 
teste , rebheroP ‘ ' 

D Quali sono quelle del! Imperfetto 
soggiuntivo.' ■ '* ' ' ! ' ' 

R*.i Sono: Sdy S^iy^ sse^ ssimOy stOy ssèrOy 
D. Donde si formano 'questi' quattro 
Ternpi generali ? i\ . ■ 

Ri. Dair Indefinito, presente. 
J).^E,come? , . .. „ i . i v 

R., Si cambia l'inflessione degìii >In- 
j ' definiù verdi ÀmarCy ip^f^derevx 

iin Fa, e si avrà ilipa^satoi im- 
. perfetto jfmqyat credesHi - , « -, ,§enliv% e 
cosi di tùli' i verbi. . .. 

^ 4 - l i ' ■ . • * : 



cambia in Ijiò,e si troverà il FutjLU’O 
semplice Ameiò^ crederò^ sentim: 

Si .muta in jpe/ e ne nascerà il Pxese^tf 
. òopdizidnaleJ^mÉjrp» sei\ter,ei, 

E finalmente in Ssiy t?cl ayrassi l’Impfpf^tto' 
' sòggiuntjyò' Àn}ap\U credessi seìùi^sij 
Negasi tj)e^ò,,clK;.. il Futuro semplicf^, c 
Presente, con^izionalè ole* verbi termi- 
nati in Are , inflettono in Ero , ed^ in 
Eret^ c.nón( già ni AìVyArehon^e;neX\di 
’fòrmazionè* di questi dpe Tcmpj^ dppo 
, di aycrcambiato,iI jin ilo.pel JFÙtnj* 
rq‘ ed ipi\Sei , pel Presente c^ndi^opale, 
^debbésj njutare pure la Ypqale(^ che 
precède il jRò, ed il Ì?e/, in jÉ';dicendosi: 

' ameròy amerei :dicèsi egualmente di 
lutti eli altri. 

D. Quaìd s<>no gli '^liri Tempi , che per 
ì eliderli . ^hueràli\^ non ^ vi ha da 
. cambiare ,cfie una , sola lettera nell* in^ 
Jle^sif^ne di iend^ persona 2 i 
R. ‘Sonò il Fàssato rimòto , il Presente 
deir indicativo , . ed, il Presente del sog* 
giùntivo# 

D. ' Coine fi pèrmhno queAi,tre Tempi?- 
Iti 'Per formare questi' tre .Tempi, dèlv^ 
'^iy.vprimai di-iùttós^ togliere Tinfi^ 
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sFone .Ré (lòllTnclefinilo, nidi cambiari 
P'iiltijna vocale die resta. * , 

Pcr'fbVraare il Passato rimato, si carnuta 
Vjiìesl* nltiiua vrtc^Iè in in lutt’i verbi 
*' terfnirìati in come: nmnre, amaiy 
' irÀnt^re/caniài e. àìfti. Nei verbi ter-. 
^ tninati in si dambia iti Ei; co- 
me credere , credei : temere^ temei 
' | e siin. b?d!in quelli terminati in' /re, 
^ ‘Si muta in n ', come sentire , sentii', 

“Pp lormafe'il Presènte ', dell* indicativo 
' ^'di tut^’ r vcr^ii si muta là’dètta Vocale 
^ in J‘0 do'rfie: ' Amarle', ^Crédere, ‘Senti- 
'.' rè, Amo, Cncfo', 'Serico. \ 

Ptr:fo rraare ii Presente' soggnjnliVò,V si 
' canJjia detta vocale in /nei verbi termi- 
riWtl ‘ in i/éè,' e 5b . in quelli terminati 
in' ffre,’ di bb, Thè ; 'come : , 

'^XJt'edérfi, ISenfirè', Ami, ()redH^Sèi\ìa. 
D. Qunli soiid le infléhioni'detPtiSs'niQ 
■'[rifiato:' 

m Eccòlè'— Nei' #rbrt'erràrnali in*^ 

<w4». Òr 'P< 

MUj Sing.,,Ei , qsfijèP., Ey^ 9 ,,.^te*, eron|j 
IRE. S/ug- i. P. ‘ImmÒjl iste j' ii'o^io* 

Ìi'.‘ (puali ^sò^o leyihfleìsionV del Pre- 
sente indicativo ? 
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R. Eccole in 

AFiK. Sing. 0, P. lamo, alenano. 
PIRE. Sing. CJ , i, e. P.' lamo, eie, otto. 
IRE. rSiQg. O 5 i,'ié. P. lamo * pofy. 
D. QiLali sono le inflessioni ^ del 'F re» 
smte Soggiuntivo ? ^ ^ 

R. Eccole-^ Néi ve^Ri fem in 

Sing. =1/ i, *i. P. Iamoi^fatè‘i, jno. ^ 
ERE, Sing.' A , a, a. P. lamò; iato, ano. 

• 'IRF. Sing. Aj a., a. P. lataO' iàttì, ono. 
D. Quali jon<> i; Partìcipj • . 

R. Quelli yS +^i-bi'terrajnatì, in 

,AKE.f ióno,i Mo, aia, at., ate;,^, 

ÈRE ; sono 4 Ulo. uta, ul^., ale. 

IRE : sorfó'': ita\ M', Hte. , . 

.1 Jlir: nf '.(Ji.i .J .<,1-5. re. r.i. ri 

•' • PRIMA CPNJUGAZIONÈ." '■ 

. ■.fi".. , »..ii l. 1. *.!à li. '■ 

f.i 

.■‘‘M'i; ! ’ /i .* .') ..l'ui .c ■?■'/*> ( 

quale f Ausiliare- w ' conjd^n il 

■ ■ -vet^ ‘ - [I ' 

Rv Coir ÀifsiH^tt ^ . , . , , .. 

CfTi.wtì M A . ■ < l'.Tii: Il . 1 >.!» 

tS Hi r ^ . i '• ’ ‘ 

e m: VerpiQ,,attmu ..,uo 
D. Conjug(U^lxh^.x i'. : ' 

R, Eccomìri'ir < /‘a 'i hi it* ^ i /'i 

«•. I»/ ‘ i'i •»'»** ‘ 

- .>iviuw' .éi».n« ìk-J 
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Preferite* *' ■ ' 

Si ’ Io «mb. i ^ 'P* No* amràiDo« • ' 

-à ^'^ÌXuvanai. Mov -, j ' AVoi; amate», M ' 

Cplui amo, V- Coloro amano. , 

r\ ì\,.fywtq impeìfeiio.,,,\ . 

^.( • I : 'i P. jNoi amavaiDQ..r 

..v « ; Ta ai^jivi., ' Voi amavate.,' 

o,i Colui ai^iavf. •( . Coloro amavano. 

Pa^sscUo ^rimptOf,, . 

S. Io amai . t, ;^oi ^mam^. ' 

1 u amasti .Voi amaste- •' 

\ , ' Colorò ‘amì^TOtio. 

. , ■■ li, 

2). lo ho amato. P. Noi abbiamo amato. 

*|^>o;)Tj j ' t )Voi aTete ^matQ. 
Colui Ila ama/o. Coloro hanno amato. 

Passato nntùTÌQre i.® 

aveva amato. P. Noi avevamo amato. 
' '^>JpB\aveyi *ama$Qi i I - r * x’. Voi •arcate 4 hiato. 
Coiài aveva amato. < Gblòfp;a|VevaQ!D {unato. 

Passato ,p^i^ripf Ci a.® ;ì - 

S. lo ebbi amato. Ì*. Nc^ ^yemmo amato» 
Tu avesti amato., . Vo^'iiresìé amato. 

Coiai ebbe amato;' Ctrloró ebberó amato. 

Futuro semplice'^ - -‘- 

S. Io amerò. P, Noi amefemoiJi- 

Tu amerai. Voi amerete. 

Colui ameià. Coloro ameranno. 
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Modo imperativo 
resente» 



l.-H I . 






S, Ama là. ‘ 

' ‘ 'Ama coltti,' ' 






;k1 e 



^ Amiamò nòi.‘ 



Amote voi. ‘ 
Amino coloro. 



Modo soggiuntivò,‘‘ 
presente. 

S. Che io ami. _ ^ V Che nói amiamo. - 
. , Chp voi amiate. 
i» • < I coloro ,atàiào. 

Presente qòndizionale . . 

S., lo ame^i . JP. Noi ameret^jtn^qu, 

Tu amerpsti. ' Voi amereste. 
Colui amerebbe. Coloro amerebbero. 

dmperfetto soggiuntivo. ' ' 

S. Che To amassi. P*' Che noi amassimo. 
Che tu amassi. ^ '.,Che voi amaste. 

Che col HI amasse. ^ Che coloro .a, trassero. 

Passato^ 'soggiuntivo. 

, Singolare. Pluralei , ^ ' 

Ché io abbia amato. Che noi ab]>iamo amato 
Che tu abbia amato. Che voi abbiate amato. 

Che colui 3bbia amato.Che coloro abbiano amato 

Passato condizionato, • 

Singolare. . . ^ , Plurale. : - < 

Se io ave^i'amato. ■ j. Se noi avessimo anfibi 
Se tu avessi, ..amato. .■uSe. voi aveste amato.. S 
Se colui. .avessOi amalo.. Secoioro avessero amato'. 
^ f‘ Passato tomliziònale, . ; 

‘VSingoIait*. Plurale. . 

Io avrei ;aip^o, .• Noi avremmo amóto. 
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Tu avresti amatp. V.oi amato. 

Colui avrebbe^ amato. Cbl6ró avrebbero amato. 
Passato^ fiHilho. 

Singofar^e., - ,j Plural^, p 

Quanclo k) avrò amato. , Quancjpf ^oi avremo 
Quando' fu avrai '^mato. amato. 

Quando Colui ayià amato. ^uan^y^ avrete amato 
' ‘ " Quando coloro avranno 

’ ‘ ' amato. 



’ •' ' Mòdo indefinito,' ' ' ' / 

Passato , Aver Stmltql Parti- 
‘ ‘ cijìfo ^tìi>ò , Rimante. PùssìVo', Amato. Ge~ 
rundj . -Amando. A^e\itìo‘ amató.' " 

Del^ stessà/ maniera ^confu^ànó 
I ; j *' iiUt^ i seguenti. ‘ 
Alterare*. ,,, .Affiorare. Agitr^-e. 
Anivare. Alterne. Anniclijiare. 

Arrogare. / As'slderare. ; ' Benedire. 

Burlare. C^jcitrare. .Capitare. 

Cdibj^ard. ■ /'Considertàre. Desinare. 

Contamina:^! ' Gòrroboraré. Desi ierare. 
Destare-. ' ' " ■ Dissipare. ^ Dominare. • 
DbMfare; 'Kcc'etfuai^e: ' Errare. 

FrtiiWre. -* ■ Felicitare. ‘ Figliare. ‘ 

' C(‘rriK>gliare. Giurare'. ' Imitare. 

Illuminarev‘ ■ ' Itritai^e.> -» ' “Iterare, 



Incorpoi'ai-e.'i > Interrogare. '• Ifritari?: 
r.iti^ ^e’ ' * '■ 'Istiga i-e. InvehtaiVl 

Mormorare. Ntn-i^are. • Weòessitarè. 

IVòWiltiaWw ■ ■ f‘'ffove?^re. * ‘ ' ; Ofbiipai^! ' 

Palpitare. , jÀ m ^Pasdtram u Pr-eclpitare 

Procrastina^. ! 'Pullulare. . Beoitar«- 
Re£rigerar«t 1 . , Bistiórare. inaiare i ' = 



Digitized by Google 




iato, 
ro amato. 



i ayreiDo 

ete amalo 
aTraotiO 



0. Parti- 
ato. £(• 

ijugàno 



ilare. 

e. 

e. 

e. 

are. 



ire. 



nrè. 

“e! 

ire 



Koborairc. ' 

SeKkodtu'riàve' ■' Setnifaai'd. 
Sgombratrc! ■’ 'Svernare. t 
Sappeilitarei 
Tollerare. • Ti^tti\aare.> 
VigUart ( f . .-yU«'pei<4re 



1 c 






Urlare, 



il 



V. lUrt&re. 



. 

'Scalpitare. 

‘ *- 

SpeltWare^. 
Suscitai»®. ^ 
Ventilare. 
Vibrait>.‘ »' 
Uimare, -érsim. 



itvvertasi * vdiei»lult’ ti .¥crl»i‘ terminati 
in Care^ etì' Jti Gare; come; peccare ^ 
pagare ; è -ffeiiifano ‘ \\^ nei 

■ ’ Tcinpr, 'ii'i <^ui ed il G s’incpntra- 
. no diuaniù ^lla vocile. c, q /; e.ciò si 
. verifica ,Pr^.^tetiwÌÌp« tivo , e sog^* 

giunjtivòs>;Bel i-Futuro sempiifce> e bel 
Ft^sente QotKfizionale ; vediamolò nel- 
‘ là' ' Cónjugàìfei'ne del Vetidió 



PfìGC 4 RS. 

. i 'n^Mxydè ìhdicativ.o ' " 

' resente. - ' ^ 

S. Io peccòi ' ’ ‘ . P. Npi .pecchiamo. 

Tu pecdH.*''‘^'"' 'Voi 'peccate. 

Colui pecca. • ' ^ ^ y' »-Coloro peccano. 

‘ ' ; impei'feìto^ ' • " ' ^ 

S. Ió‘ peccava. ' * P. Noi peccàvamdJ 
Tn-peccaVi*"' ^ Voi p'eccàvate. 

Colui* péeé'aVtf.' ‘ ^'Cìblóro' peccavano 

Passat& rinkoto. ’ i . ~ 

S. ^,6' peccai, i ' * p. 1^01 .pécèàraniol 
' Tu''p^dis«V''^“ Voi poéch^lé.^ 

Colui peccò. , Coloro peccarono. 



Digitized by Googl 



■ » ^ 



, ; Passato Prossmo. ì 

S. Io ho peccato. P< <J)foi ^bianorpc^ceito*! 
Tu:.^i peccato. • vVoì avete peccato, 

L, Colai ha peccato,,.. ‘ Colorai' hanno ]KìQcato< 

' Passaio anteriore i.° ;>i. ‘. 'i 

S. Io aveva peccato. ‘'Pi Noi avevamo peccato/ 
• • -Tu avevi peccalo. ■■■VovavevatepeccatoJ 
}■ • Colai aveva peccato, Colòco avievaaopec^ 

- Passato anterì^rfi , * 

Io ®hbì pelato. P. Nqi avemmo peccato. 
Ta avesti peccato. Voi aveste peccato. 
Coiài ebbe peccato. Coloto ebbero pebdato. 
' ■ Futuro Séimlicé. ' ■ ' . i>'f 

S. (Io peccherò. • ^ > - 1! P. ^oì>pecchedremo. 

1 .Tà. peccherai- ; ? f ^ :\V)OÌ peccl^ejrete.{ 
Colai peqcjjerà, ^ , , ^oloro^pecchpranfio. 

. Modo imperativo ‘ ' 

Presentai 

S. tu. ,p^ Peoehtamo noi. 

Pecca colai. Peccate voi. 

, Pecchino coloro. 

Modo ! soggiuntivo* . < ‘ 

■ ^ I ^ Presente. , i . 

S. Che io pecchi. , ; p...Che noi pecchiamo. 
Che tu {^chi.. , Che voi pecchiate. 

Che (mui pecchi. Che coloro pecchino. 

i,, , Presente condizionale. 

S. Io peccherei. ^ P.^Km^ peccheremmo. 

Tu p^heresti. ^ Voi pecchereste. -, 

Colui Recherebbe. ColorpRccberebbero. 



) 

> 1 . i 



• • i 
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/ , . . 1 . . ^ . 

. Imperfetto soggiunti^, * .■> 

S. Che lò pcj;càssi. P. Ché noi pcccassioio, • 
Che tu peccassi. Che voi peccaste. 

Che colui ; peccasse. Che coloro. pecicassero 

Passato' soggiuntivo: ' 

Singolai e. . . , , . ,P|uraIe. 

Che io abbia peccalo. Che noi abbiamo peccato 
Che tu abbia peccato. , . Che voi abbiate peccato. 
Che colui abbia peccato. Che coloro abbiano pec- 

. . calo. . ' ; 

Passato condizionato. 



Singolare. Plurale. 

Se io avessi peccato.' Se noi a ves.sim'o peccato. 
Se tu avessi peccato. Se voi avèste peccato. 
Se colui avesse 'peccato. Se còloro avessero pec- 
cato. ' T 

Passato condizionale, ìK 

Singolare. ^ Plurale.' 

Io avrei peccato. Noi avremmo peccato. 

Tu avresti peccalo. "Voi avreste peccato. 
Colui avrebbe peccato. Coloro avrebbero peccato 
Passato futuro. 

Singolare. Plurale. 

Quando io avrò peccato. Quando noi avremo 
' . peccato. • 

Quanvo ta avrà! pec- Quando voi avrete pec- 
calo. . x^to. 

Quando colui avrà pec- Quando, coloro avranno 
PAto. , • peccato,.. . ^ 

Modo indefinito. ' - i ’ 

Pteuntù i Peccare* Passato ; > aver’ pèccato. 






I 
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Participi) attù>o , Peccante. Passii>o , Peccalo. 

- Peccando. Avendo peccato. 

Cosi si conjagaao i, verbi : Pagare^ preg^re^ 
indicare , e sim. . 

SECONDA CONJIIGAZIÓNE 

• de’ VEaBÌ TEfiUmATl IR ERÉ, , 

■ ' • • . 

CREDERE. 

D." Con quale Ausiliare si conjuga il 
verbo Credere ? 

R. Coll'Ausiliare Avere, 

D. È perchè ? . ' , . , . . ^ 

R. Perché, è un Verboattivo, 

D.‘ Conjugatelo» 

R. Eccomi. ' 

Modo indicativo. 

Presente, 

S. , Jo, credo^ P. Noi crediamo. 

Tu Credi. ■ ' v .v . Voi credete. 

Colui crede. Coloro credono, 

^ i.,i Passato Imperfetto, ì ^ ‘ 

S. Io credeva.- • P. Noi credevamo. 

; .yai credevi.; • . iVoi- credevate. 

Colui .credeva. Coloro credevano* 

■ '^Passato rijnoto, '' ' ■ - 

S. Io credei’.' • " P, Noi^credettimò. 

Tu credeSlìi'*V\.: V'ir. o '.'\^oi credeste. 

.( li-.o>C^lttt.'ere^èj''jC' v 'T. .v itColorp crede tit ro. 
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Passato prossìrtkf^ ^ ^ 

S/ lò ho 'cVcdiito. P. Noi al)bIatno crédila tó. 
Tu hai credfiito. ' Voi avete fcteiluty. 

• Cofui ha credulo. Coloro ha'nnà creduto. 

Passato anteriore , 

S. lo aveva creduto. P. Noi avevamo creduto.' ’ 
Tu avevi credulo. Voi avevate creduto. 

Colui aveva Creduto. Coloro avevano cre- 
duto. 

' Passato anteriore 3 .®‘ ■ ^ 

S. Io ebbi creduto. P. Noi avemmo creduto. 
Tu avesti creduto.’ Voi aveste dredujto. 
Colui ebbe creduto. Coloro ebbero creduto 
Futuro semplice, 

S. Io crederò. P. Noi crederemo. 

Tu crederai. . Voi crederete. 

Colui crederà. Coloro crederanno.; 

Modo irriperatho, 

' Presente, ■ 

V 

S. Credi tu. - P. Crediamo noi. 

Creda colui. Credete voi. 

Credano coloro. 

Presente soggiuntivo. 

Si Che io créda. . P. Che noi crediamo. 
Che tu creda. Che voi crediate. 

Cile Colui creda. ' Che coloro credono 

' Presente condizionale. 

S. Io crederei. P. Noi crr'deremmo. 

Tu crederesti. Voi credereste. 

Colui crederebbe. Coloro crederebbero. 
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Imperfeito ^ wggiuniho, 

S . C|ie, io credessi* P, Che noi credessimo. 
Che ty. credessi Che voi credeste. 

Che.. colui credesse. Checoloi’o credessero. 

Passato soggiuntivo* 

S. Che io ahhia creduto. P. Che noi abbiamo .cre*- 

duto. 

.Che.^ abbia creduto. Che voi abbiate crC'* 

duto. • 

Che colui abbi^.cr^dnr Che coloro abbiano, 
to . . creduto. 

Passato, condizionato* 

S, iSe io A?c$si creduto. P. Se noi a redimo cre- 
duto. 

Se tu avessi creduto.' Se voi aveste creduto.,' 

Se colui avesse creduto. Se coloro avessero ere duto. 

Passato condizionale* 

S. Io avrei creduto. P. Noi avremmo creduto. 
Tu avresti credulo. Voi avre.ste creduto. 
Ctilui avrebbe creduto. Coloro avrebberocreduto. 
Passato juturo. 

S. Quando io avrò creduto. P. Quando noi avremo 

creduto. 

Quando tu avrai creduto. Quando voi avrete cre- 
duto. 

Quando colui avrà cre-Quando coloro avranno 
'«duto.- duto. 

■ ‘ ' Modo indejinito. ' ’ 

Presente:; Credere. Passato, Aver creduto. Par^ 
ticipio a//£i»o, Credente. Passilo, Credulo. Ge- 
rundj- Credendo, Avendo creduto. 
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D. Che cosa dovete osservare intorno 
ai verbi di '(Quésta Coniugazione? 

R. Debbo osservare , cbe tult’ i verbi di 
questa Conyùgazione hanno , come il 
Verbo Credere ^ due inflessioni nel 

Passato rimoto ; cioè : 

- , .. ■ -, 

S. Ei-Eisti-è. P. Emmo-Este-Erono. 

Etti-Estì-Ette. . Emmo-Este-Ettero. 



Indefinito, 


Pass 


. rim. 


Pari, 


Bavere o bere. • 


‘Ei, 


ó 


etti. 


tJto. 


Fendere. 


Ei, 


o 


etti. , 


, '■Dto; 


Fremere. 


Ei, 


o 


etti. 


. ’Pto- 


Gemere* 


Ei, 


o 


etti. 


TTto. 


Mietere. 


Ei, 


o 


etti. ‘ 


TJto. 


Pascere. 


Ei, 


o 


etti* 


rito.' 


Pendere. 


Ei, 


0 


etti. 


' "Dtó*. 


Ricevere. ' 


'Ei, 


9 


etti. 


• Uto. 


Rilucere. 


•Ei, 


o 


etti. 


• ‘ Uto. 


Splendere. ’ 


•Ei, 


ó 


etti. 


Uto. 


Serpere. 


Ei, 


o 


etti. . . 


I , U to. 


Stridere. : . • i 


■ . Ei, 


0 


etti. 


, ■? Uto. 


Fendere. • < - 


:Ei, 


o 


etti. 


i r Uto. 


Sedere. 


Ei, 


0 


etti. 


Uto. 


Godere. 


Ei, 


<o 


etti. 


. Uto. 



Tulli questi si conjugano come il, verbo 
> '^Credere* ■ ‘ ■ 

. ■ - ^ ■ ì • ^ j > ' ■ 

... f . ' ■ • 
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XER-ZA GGNJUGAZIÒNE. 



de’ VERIBI terminati IJf IRE. 
SJENTIRM. 



D. Con ^cde Ausiliare si con fuga il 
veriìo Sentire ? 

R'. Coll’Ausiliare. Avere, 

D. E perchè ì 

Ri Perchè è un Verbo attivo, 

D, Coniugatelo, 

R. 'Eccomi, 

,-> ■ Modo indicativo 

JPresente, 

5. Io sento. P. ^foi sentianiQ. 

, 'iTu senti, "Voi sentite. 

{ Colui sente. Coloro sentono, 

5 Passato imperfetto, 

S. Io sentiva. ; P. Noi sentivamo. 

Tu sentivi. -Voi sentivate. 

• ■ ' Colui sentiva. ‘ , Coloro sentivano. 

■'] Passato rimoto. 

S.‘ Io sentii. • T. 'Noi. sentimmo. ‘ ‘ 

‘ ' 'Tu' sentisti. > ‘ Ve! sentiste. ’ '' 

Colui sentì. > v Xloloro sentirono. 

Passato Prossimo, 

S. Io ho sentito. P. Noi abbiamo sentito. 
Tu hai sentito. Voi avete sentito. 

Colui ha sentite. Coloro hannoscutito. 




Ì5t 

■ Paf'sai‘0 anteriore i,® 

S. Io a'TCva mentito. P. Noi avevamo aulito. 
To avevi sentito’. • Voi avevate sentito. 
Colui aveva sentii. ' Colóro avevano sentito. 
Passato anteriore a.® 

S. Io ebbi sentita- P. Noi avemmo sentito. 
Tu avesti sentito. Voi aveste sentito. 
Colui ebbe sent ito. Coloro ebbero senti ter. 
Futuro semplice, 

,S. Io sentirò. . P. Noi sentiremo. 

' Tu sentirai. ‘ Voi sentirete. 

Colui, sentirà. • Coloro sentiranno. 

,Modo imperativo • 

Presente.' 

S. Senti tn. , P. Sentiamo noi. 

Senta colui. Sentite voi. 

-Sentano coloro. 

.. r '^Modo soggiuntivo* • - 

Presente. 

S.’ Che io' senta. ‘ P. Che noi sentiamò. 

Che tu senta. ^ Che voi sentiate. 

' ' -Che coiaio senta. ' Che colorò sentano. 

Presente condizionale* 

S. Io sentirei./ ^(oi 'sentiremmo. 

Tn sentiresti. Voi sentireste. 

Colui* sentirebbe. ^ Cóioi^ sentirebbero. 

' Imperfetto soggiuntivo. ' " 

S. Che io sentissi. P. Che noi senlissiipo. 
'1/'^ t£be“ tii Sentissi.* ' '‘Che'voi sentiste. , 
Chc colui sentisse. Che coloio sentisseio 
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abbìa^psemi.;. 
™' “bbi«tesenlil<k 
Cbecobu abb.a»eotito. Gbe Micro abbianola- 

’ Va* titO. 

Passato condizionato* 

• Se io avessi sentito P <5o 

acuii IO. r. ùe noi avessimo sen- 

Q„ , . tilo. 

Se «««f'to. 

▼me sentito. Se coloro avessero sentito. 

^ ir ossuto condizionale* 

S. Io avrei sentito. P. Noi avremmo sentito 
1 Tn avresti sentito. Voi avreste sent 
Cola, avrebbe sentito. Coloro avrebbe,., sent'ito, 



. Passato futuro. 



s. Qoando io a.rp aao- P. Qo'aido noiavramo 
Quando, tu arra, sant.tc. Quando ,toI, avrete aeo- 
Quandó colui avrà aen-Quando“'coloro avranno. 

Modo indefinitOi j 
r/vaoito , Sentire. Pipalo , Aver «mito 
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l'ndefy ‘ 


Pr esr ' 


Pn$s. rim. 


' Partita 


BoUtjpe., 


Bollo. ■ 


ì Bollii. ' 1 


Bollito. 


Consentire. Consento. 


Consentii^ 


iGonaentltcu ■ 


Convertire. 


Converto. 


Convertii. 


Convertito^ 


Cttoire' 


Cucio. 


Cucii. 


Cucito. 


Dormire. 


Dormo. 


Dormii. 


■ Dormito. 


Fuggire. 


Fuggo. 


Fuggii. 


Fuggito. 


Mentire. 


Mento. ' 


Mentii. 


Mentito. 


Partire. 


,Parto. . 


Partii. 


Pàrtilo. V * 


Pentirsi. 


Mi peoto. 


. Mi pentii. 


/Pienti tomi. 


Salire. ^ 


Salgo. 


Salii. - 


Salito. ' 


Seguire. 


Seguo. 


Seguii. 


Seguito. . 


Servire. 


Servo. 


Servii. , - 


Servito. 


Sortire. 


S >rto. 


Sortii. 


Sortito. 


Vestire. 


Yesjto. 


Vestii. 


Vestilo., 



Tutti gli altri verbi terminali in 7/iet 
sono piu , o meno irregolari ; mold di 
essi inflettono nel Presente in. iscoi 
come digerire , digetisca ; languire 
languisco , e sim« t)i questi ne parle- 
remo qui appresso. 

Allorché si saprà Lene la Conjuga- 
zione de' cinque verbi, cioè, f Avere y 
Essere y Amare y Credere' y Sèntire ^ 
si -saprà pi*esso a poco quella di tutti gir 
altri, poiché le inflessioni de'Témpi , dei 
numeri, e delle Persone di ciascun Tem- 
po, e di. ciascun Modo sono i sempre! le 
stesse , specialmente quelle de’verbi rego- 
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.Sarà cosa utilis;firaa pero- iifeerciflare i . 
principianti nelle suddette Conjugazioni, 
combmando più verbi insieme: per escmp. 

ModoJndicativQ ? 

Presente, ? 

Sing» Io ho nn figlio , e ne sono contento. 

• Tu hai un figlio, e ne Sei contento. 

Colui ha un figlio , e n’ è contento, 

Plur. INoi .abbiamo un figlio, e ne siamo contenti. 
Voi avete nn figlio , . e ne siete contenti. 
Coloro hanno no figlio, e ne sono contenti. 
E cosi di tutti gli altri Tempi. 

Si prenderà pure , se piace , per le 
tre Conjìigazioni regolari , iT seguente 
tema: Io amo Dio'^ lo temo ^ e V ub- 
bidisco, 

t , ' . ' 

Modo indicatwù 
. Presente, 

Sing._Io amo Dio, lo temo, e 1’ ubbidisco, 
òr lo temi, e t* ubbidisci. 

Piar. Noi amiamo Dio, lo temiamo, l’abbìdìama. 
Voi amate Dio, lo temete, e l' .ubbidite, 
t^oloro amano Dio , lo temono , e 1’ ubbi- 
' discono. 

E cosi di tutti gli altri Tempi, 



Digilized by Google 




; l'H i..' i: 1 



lU 

«..Ma J-,0 y'x 



. CpNJUGA,ZIO,|?:^...,,, ; 

. » 

' De*^f^eròl, passivi, \ < 



D. Cow quale Jusiliara si eonjugam i 
' Vèrbi Jwssivi ? ' ‘ ’ 

R. Col Ausiliare Essere, ^ 

* «•.<.* 'ha 

J), Conjugàtene.unà, 

R., Eccolo. , 



* • 5 -: I ' 



t 



Modo Indicativo 
"" Presente 

S. Io sonò amato. P. Noi, siamo, amati. 

. . . Ta sei amato. Voi siete amati. 

Colui è amato. Coloro sono amati. 

Passato imperfetto, 

S. Io era amato. P. Noi eravamo amati. 
Tu eri amato^ Voi eravate amati. 

Colui era amato. ' Coloro eraUo amati. 

Passato rimotoc 

S. Io fui amato. P. Noi fumpoio amati. 

Tu fosti amato.' Voi' foste amati. 

Colui fu amato. ' 'Coloro furono amati 

Passato prossimo, ' ^ 

S, Io sono stato amato. P. Noi siamo stati amati* 
Tu sei stato amato. Voi siete stati amati. 
Colui è stato amato. ' Coloro sono stati amati. 

^ Passato anteriore , 

S. to èra stifto apaato. P. Noi eràVamo stati a- 

' «\ri 
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Tu «ri stato amato. 'Voi èravate Stati a- 

*■ { Aa; ^ '■jmatr. , , 

Colai era stato ama tó. Coloro erano stati a- 

mati. ^ 

Passato antérióre ‘ 2 . ° 

S. Io fai stato amato. P, Noi fummo statiamatù 
fosti amato» ‘. Yor foste stati, 4matj. 
Colai fu stato amato» Co}<^o ft^roi^ sfati a» 

„ ^ . . 

FuCurà sémplice^ ' ‘ ’ 

iKktn. -WaÌ 



S. Io sarò amato. 

•kTUAv.AMvr aasMMWA* 

Tu sarai^^amato. Voi sarete ^àmatu-- 
Golai Sara amato» « Coloro, saranno amati 

Mòdo imperati^fó. 



S. Sii amato tu. 

Sia; amato' oólai.' ^ 



'Siamo amati noi. 
Siàte amati voi. 
'Siano amati coloro. 



^ '^Módo soggiuntiifo. 

Presente* 

.S| Che , io sia _ amato. P, Che noi -siamo amati. 
Che -tu sia amato.: , Che voi siale amati. 

Che colui ^ia amato. ^ Chs coloro siano amati. • 

. r,..; Presente condizionale* 

:^P amato. P. ,Noi saremmo amati. 
Tu saresti amato, , Voi^sare'ste amati. 

, : . Colai sarehbe amato. 'Coloro sarebbero a- 
’ , . thati. 

■ ^ JrpperfettQ soggiuntivo* 

S. Che ictfc^ssl ^matp. , P. Che noi fossimo amati, 

foste amati. 

Che doTUitpsse amato r còlerò fossero 

amati. ‘ 




« 57 , 

Passato soggiuntivo» 

S.Che io sia stato amato. P.Che noi siamo stati 

amati. 

Che tu sia stato amato. Che voi siate stati a- 

mati 

Che colui sia stato a- . Che coloro siano sta-, ^ 
mato. ti amati. 

Passato condizionato» 

S. Se io fossi stato a» P. Se noi fossimo stati a^- ' 
mato. mati. 

Se tu fossi stato a« Se voi foste stati a-« 
mato. mati. 

Se colui fosse stato Se coloro fossero sta^ 
amato. ti amati. 

Passato condizionale» - 

S. Io sarei stato amato. P. Noi saremmo stati a- 

mati. ’ , 

To saresti stato amato. Voi sareste stati amati. 

Colui sarebbe stato a» Coloro sarebbero stati, 
matg. amati. 

Passato futuro, 

S. Quando io sarò stato P. Quando noi saretno 
amato. stati amati. 

Quando tu sarai sta» Quando voi sarete sta* 
to amato. ■ ti amati. 

Quando colui sarà sta* Quando coloro saran- 
to amato. no stati amati. 

Modo indefinito, 

^re$eni6f Essere amato. Passato , Essere stato ^ 
amato. Participio, Amato. Gerundio, Essen* 
do stato amato. 
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D. Perchè avete conjugato questo ver- 
bo coll* Ausiliare Èssere ? ' 

R. Perchè 1’ è un verbo passivo. 

Delta stessa, maniera si conjugano quelli 
delle altre Co njugazioni. ' 

inerbi irregolari della prima 
Conjugazione, 

lì i Quanti sono i Verbi irregolari 
prima Conjugazione ? 

R. Sono quattro. Andare. Fare. Du' 
re. Stare, 

; ANDARE, 

D, Con quale Ausiliare si confuga il 

■ verbo Andare ? ' ' ^ 

R. Si coniuga . coli’ Ausiliare EssérCp 
D. E perchè) 

Rr Pèrche l’Vun verbo neutro, 

D. Coniugatelo ''' > ’ 

Ri, Èccoiui : • ' 

^ . ... MqAo Indicativo 

i . - Presente ‘ 

Singolare, lo vado. Tu vai. Colui va. Plurale 
Noi andiamo. Vói andate. Coloro vauno. 
Passato Tmpóhfetto, 

Singolare, lo. andava. 'Tu ‘andavi. Colai- anda- 
va.'- Piu«rf«. Noi andavamo. Voi andavate, 

Coloro andavano. 

$■ 

\ 

. \ 
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Passato rimoto. 

Singolare. Io andai. Tu andasti. Colui andò. 
Plurale. Noi andammo. 'Voi andaste. Coloro, 
andarono. 

■ 4 * 

Passato prossimo. 

Singolare, lo sono andato. Tii sei andato. Co^ 
lui è andato. Plurale. Noi siamo andati. Voi 
siete andati. Coloro sono ardati. 

Passato anteriore i.® 

Singolare. Io era andato. Tu eri andato. Colui 
era andato. Plurale. Noi eravamo andati. Voi 
eravate andati. Coloro erano andati. 
Passato anteriore st.* 

Singolare. Io fui andato. Tn fosti andato. Co» 

' lui fu andato. Pb^k-^le. Noi fummo andati. 
Voi foste andati. Coloro furono andati. 

Futuro semplice. 

Sing. Io andrò. Tu andrai. Colui andrà. Pluri 
Noi andremo. Voi andrete. Coloro andranno. 

Modo imperativo. 

Singolare. Va tu. Vada colai. Plurale. Andia^» 
mo noi. Andate voi. Vadano coloro^ 

Modo soggiuntivo. 

Presente. 

Singolare. Che >o vada. Che tu vada. Che co- 
lui vada. Plurale. . Che noi andiamo. Che voi 
andiate Che coloro v ad ino. 

Presente condizionale. 

Singolare. Io andrei. Tu aridrest.i. Colui an- 
• drebbe. Plurale. Noi andremmo. Voi andre*» 
file. Coloro andrebbero. 



\ 
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* 

imperfetto soggiuntivo. 

Singolare. Che io andassi. Che tu and?ssi. Che 
colui andasse. Plurale. Che noi andassimo. 
Che ▼oi andaste. Che coloro andassero. 

Passato soggiuntivo. 

Singolare. Che io sia andato. Che tu sia an- 
dato. Che colui sia andato. Plurale Che noi 
giamo andati. Che toì siate andati. Che co- 
loro siano andati. 

Passato condizionato. ^ 

Singola^. Se io fossi andato. Se tu fossi an- 
dato. Se > colui fosse andato. Plurale. Se noi 
fossimo andati. Se toì foste andati. Se colo- 
ro fossero andati» 

Passato condizionale. 

Singolare Io sarei andato. Tu saresti andato. 
Colui sarebbe andato. Plurale. Noi saremmo 
andati. Voi sareste andati* Coloro sarebbero 
andati. 

Futuro passato. 

Singolare. Allorché io sarò ^andato. Allorché tu 
sarai andato. Allorché colui sarà andato. Plu- 
rale. Allorché noi saremo andati. Allorché voi 

- sarete andati. Allorché coloro sai'anno andati. 

Modo indefinito. 

Presente^ Andare. Passato, Essere andato. Par-, 
ticipio Attioo, Andante. Passista, Andato. Ge- 
rundj , Andando. Essendo andato. 

Noia. Bisogna mettere sempre laprepo- 
, ^sizione o Ad dopo del verbo An^ 
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dare ^ e dopo di tult’J verLi di mo- 
vijuento , se precedono l’ indefinito : 
dicendo : Andiamo a vedere. Andaté 
a cenare, lenite a studiare. Mandia'- 
mo ad avvisare. . ' 

Diverse significazioni del verbo, 

AJSDARE. , , - 

Andare a galla significa ondeggiare , nuotar 
sull’ acqua. 

Andare a male significa perire , o rovinarsi» 
Andar via significa andarsene. 

Andare a marito significa maritarsi. 

Andar cercando rogna significa cercar disgrazie. 
Andare in estasi significa esser rapito in estasi. 
Andare alla buon’ ora significa andare in pace. 
Andare in mal’ ora significa rovinarsi. , 

Andar innanri significa avvanzarsi , profittare. 
Andar dietro significa seguire, sollecitare alcuno. 
Andar per le poste \>uol dire esser battuto» 
Andare alle corte significa disbrigarsi. 

Andare altiero significa esser vano , fare il S'®» 
perbo* : - 

A lungo andare vuol dite andare alla lunga. 

Ci va la vita vuoi dire si tratta t della vita. . 
Andar male in arnese s/g'n/'^ca esser mal vestito,' 
Andare a gambe levate vuol dire dissipare i 
suoi beni. 

Tulle queste maniere di dire, proprie del 
nostro linguaggio, sono atte ad ispdr. 
gere nel discorso, la grazia e Tele- 
ganza che Jo caretterizzano. . , . . 
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F A KE, 

D. Con quale Ausiliare si conjuga il 
verbo Fare? 

R. Si conjuga coir Ausiliare Avere» 

D. E perche ? 

R. Perchè V è un Verbo attivo, 

D. Conjugatelo ? 

R. Eccomi : 

Modo indicativo 
, ■ Presente, 

Singolare: Io fo. Tu fai. Colui fa. Plurale. Noi 
facciamo* .Voi fate. Coloro fanno. 

Passato imperfetto. 

Singolare. Io faceva. Tu facevi. Colui fac^a. 
Plurale. Noi facevamo. Voi facevate. Coloro 
facevano. 

Passato rimoto. 

Singolare. Io feci. Tu facesti. Colui fece. Plu- 
rale. Noi facemmo. Voi faceste. Coloro fecero. 

.Passato prossimo. 

Singolare- Io bo fatto. Tu hai fatto. Colui ha 
: fatto. Plurale. Noi abbiamo fatto. Voi avé- 
‘ te fatto. Colóro hanno fatto. 

Passato anteriore i.° 

Singolare. Io aveva fatto. Tu avevi fatto. Co- 
. lui aveva fato. Plurale. Noi avevamo fatto. 
Voi avevate fatto. Coloro avevano fatto. 

' Passato anteriore 

Singolare. ló ebbi fatto. Tu avesti - fatto. Co- 
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lui ebbe fatto. Plurale. Noi avemmo fatto* 
Voi aveste fatto; Coloro ebbero fatto. 

Futuro semplice. 

Singolare.. Io farò. Tu farai. Colai tovò.. Plurale. 
Noi faremo. Voi farete. Coloro faranno. 
Modo imperativo. 

Presente, 

Singolare. Fa tu. Faccia colui. Plurale. Fac- 
ciamo noi. Fate voi. Facciano coloro. 

Modo soggiuntivo. 

Presente, 

Singolare. Che io facr ia. Clic tu faccia. Che 
colui farcia. Piar- Che noi facciamo. Che voi 
facciate. Che coloro- facciano. 

Presente condizionale. 

• Singolare. Io farei. Tu faresti. Colui farch^jL^ 
Plurale. Noi faremmo. Voi fareste. Coloro 
farebbero. v‘ 1 ’ 

Iwperjetto soggiuntico. 

Singolare. Che io facessi. Che tu facessi. Che 
colui’ facesse. Plurale. Che noi facessimb. Che 
voi faceste. Che coloro facessero- 

Passato soggiuntivo. 

Singolare. Che lo abbia fatto. Che tu abbia fatto* 
Che colui abbia fatto. Plurale. Che noi ab- 
biamo fatto. Che voi abbiate fatto. Che co- 
loro abbiano fatto. 

Passato condizionato. 

Singolare. Se io avessi fatto. Se tu avessi fata- 
to. Se colui avesse fatto. Plurale, Se noi a- 
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vcssimo fatto. Se voi aTeste fatto. Se coloro 
avessero fatto. , 

Passato condizionale. 

Singolare. Io a^rei fatto. Tu avresti fatto. Co- 

' lui avrebbe fatto. Plurale. Noi avremmo fat- 
> to. Voi avreste fatto. Coloro avrebbero fatto. 

Passato futuro. 

Singolare. Allorché io aviò fatto. Allorché la 
avrai fatto. Allorché colui avrà fatto. Plu- 
rale.. Allorché noi avremo fatto. Allorché voi 
avrete fatto A^oi'ché coloro avranno fatto. 

Modo indefinito. 

Presente, Fare. Passato, Aver'' fatto. Participio^ 
Fatto. Gerundj, Facendo. Avendo fatto, j 

Diverse significazioni del verbo PARE, 

Far brindisi significa bere alla salute. 

Fare il callo significa avvezzarsi. 

Fare il grugno significa non guardar di buon 
occhio. 

Far 4i mestieri significa esser necessario. 

Far jompa euo/ dire vantarsi. 

Far capo ad uno. significa indrizzarsi ad uno. 

Far due volte F anno significa portare i frutti 
due volte l’annoi 

Far capolino significa osservar di nascosto. 

Fare alto e -basso significa fare a suo piacere. 

DARE. 

D. Con quale .Ausiliare si coniuga il 
Verbo Dare? 
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B.. Coir Ausiliare Avere. 

D. E perchè? 

R. Perchè P è uu Verbo attivo^ 

R. Coniugatelo ? 

H. Eccomi ; 

JAodo indicativo 
Presente. 

Singolare. To do. Tu dai. Colui dà. Fiutai et 
Cioi diamo. Yoi date, Colóro danuO. 

* Passato imperfetto. 

Singolare, Io dava. Tu oavi. Colui dava. P/tf* 
tale. Cioi davamo. Yoi davate. Coloro davano. 

Passato rimoto. 

Singolare. Io diedi. Tu desti. Colai diede, o diè,, 
o dette. P/i*raZe. Noi demmo. Yoi deste. Coloro 
dettero. 

^ Passato prossimo. 

Singolare. Io bo dato. Tu hai dato. Colui ha 
dato. Plurale. .Noi abbiamo dato. Yoi avete 
dato. Coloro hanno dato. 

Passato anteriore 

Singolare. Io aveva dato. Tu avevi dato. Co- 
lai aveva dato. Plurale. Noi avevamo dato. 
Voi avevate dato. Coloro avevano dato. 

Passato anteriore 2.® 

Singolare. Io ebbi dato. Tu avesti dato. Co- 
lui ebbe dato. P/urole. Noi avemmo dato* Voi 
aveste dato. Coloro ebbero dato. 

Futuro semplice. 

Singolare. Io darò. Tu darai. Colui darà. P/»- 
rale. Noi daremo. Yoi darete. Coloro daranno. 
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Modo imperativo 
Presente. 

Singolare. ta. Dia colui. Plurale, Diamo 
noi. Date voi. Diano coloro. ' 

Modo soggiiintUó. 

Presènte. 

Singolare. Cbe io dia. Che tu dia. Che colui 
dia. Plurale. Che noi diamo. Cbe toì diate. 
Che coloro diano. 

Presente condizionale. 

Singolare, lo darei. Tu daresti. Colui darebbe 
plurale. Noi daremmo. Voi dareste. Coloro 
darebbero. 

Imperfetto soggiuntivo. 

Singolare. Che io dessi. Che lu dessi. Che co- 
lui desse. Plurale. Che noi dessimo. Clic voi 
-deste. Che coloro dessero. 

Passato 'soggiuntivo. 

Singolare. Che io abbia dato. Che tu abbia da- 
to. Che colui abbia dato. Plurale, Che noi 
abbiamo dato. Che voi abbiate dato. Che co- 
loro abbiano dato. 

Passato condizionato.. 

Singolare. Se io avessi datò. Se tu ave.«si dato. 
Se col ui avesse dato. Plurale. Se noi avcssi- 
-ino dato. Se voi avente dato. Se coloro aves- 
.sero dato. 

Passato cònàizionale. 

Singolare. Io avrei dato. Tu avresti dato. Co- 
lui avrebbe dato. Plurale. Noi avremmo dà- 

, to. Voi avreste dato. Coloro avrebbero dato. 
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Passato futuro, > 

Singolare,, Allorché io avrò dato. AUofchè tu 
avrai dato- Allorché .colui avrà dato. Plara-' 
le. Allorché noi avremo dato. Allorché voi 
avrete dato. Allorché coloro avranno dato. 
Modo indefinito. 

Presente f Dare. Passato , Aver dato. Parti-* 
cipio attbo Dante. Passwo^ Dato. Gerun* 
dj , Daiido. Avendo dato. 

Diverse significazioni del verbo DARE. 

Dar nei ladri cader nelle mani de’ladri.' , 

Dar leve significa irritare. 

Dar parola significa premettere. 

Darsi ^allo studio \^uol dire applicarsi allo stadio. 

Dar calci al vento, e pugni all” aAsl significa 
battersi coll’ ombra y. o perdere il tempo. 

Dar principio|o significa cominciare, o Unir©. 

Dar fuoco significa mettere, attaccar^ fuoco. 

Dar la caccia significa mettere in fuga. 

Dar la quadra signifiqa hm'ÌAvsi. 

Dare in istravaganze significa far cose contro il 
buon senso. 

Mi dà r animo dì fare vuol dire io posso fare , 
io non temo di fai'e. 

Dare in luce significa mettere a giorno. 

Dare in nulla vuol dire non riuscire. 

Dar- nelle reti t;uo^ dire cader nelle reti. 

Dare a gambe vuol dire fuggirsene. 

Dar animo significa dar coraggio. 

Ds^r nel matto significa fare il pazzo. 

Dar. ^sicurtà vuol dire ào cauzione. 

Dar di naso per tutto dire intrigar.si di tatto. 
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Dar da ridere , da parlare significa fàr ridere, 
far parlare. ■ - . 

Darsi la zappa sa i piedi significa far torto a 
$e stesso. 

Darsi bel tempo significa divertirsi. 

STARE. 

'’D. Con quale Ausiliare si conjuga il 
verbo oUre ? 

R. Si conjuga coll’Ausiliare Essere, 

D, E perdi èì 

R. Perchè l’è un inerbo neutro, 

D. Coniugatelo ? 

R. Eccomi. 

Modo indicativo. Presente, 

Singolare. Io sto. Tu stai. Colui sta. Pl^^ale. 
.Hoi stiamo. Voi state. Coloro stanno. 

Passato imperfetto. 

Singolare Io stava. Tu stavi. Colui stava. P/a- 
ra/e. Noi stavamo. Voi stavate. Coloro stavano. 

Passato rimoto. 

Singolare. Io stetti. Tu stesti. Colui stette. Plu- 
rale. Noi stemmo. Voi steste. Coloro stettero. 

Passato prossimo^ i 

Singolare Io sono stato. Tu sei stato. Colui è 
stato.. Plurale Noi siamo stati. Voi siete sta- 
ti. Colorò sono stati. 

Passato anteriore i.® - 

.Singolare lo era stato. Tu eri stato. Colui era 
stato. Plurale. Noi eravamo stati. Voi era- 
vate stati. Colóro erano stati. 






Digitized by Google 



,169 

Passato anteriore a,* 

Singolare. Io fui stato. Tu fosti stato. Colui 
l'u stato. Plurale. Noi fummo stati. Voi fo- 
ste stati. Coloro furono stati. 

Futuro semplice. 

Singolare. Io staio. Tir starai. Colui starà. P2 k- 
rale. Noi staremo. Voi starete. Coloro staranno 
Modo soggiuntivo. , 1 ‘ 

Presente. 

Singolare. Stia tu. Stia colui. Plurale, Stiamo 
noi. State voi. Stiano- colora. 

• ' Modo sogghintisfo. 

Presente» 

t 

Singolare. Che io stia. Che tu stia. Che coltiSr 
stia* Plurale. Che noi stiamo. Che voi stiate. 
Che coloro stiano. 

Presente condizionale. 

Singolare Io starei. Tu staresti. Colui starebbe. 
Plurale. Noi staremmo. Voi- stareste." Coloro 
starebbero. ' : • ' • ’ ' 

Imperfetto soggiuntivo. * - ^ • 

Singolare. Che io stessi. Che tu -stessi.' Ohe' co*’ 
lui stesse. Plurale. Che noiv stessimo* Gh^voi 
steste. Che coloro stessero. 

Passato soggiuntivo. • 

Singolare. Che io sia stato. Che tu sia stato. 
Che colai sia stato* Plurale. Che noi siamo* 
stati. Che voi siate stati. Che coloro siano stath- 
Passato condizionato. 

&ingùlaref Se io fossi siato^ Se ttx fossi stato. 

8 



Digilizf-:' by Googlc 



Se^wlai fosse stato. Pturala. Se noi fpssimo 

stati. 5e voi fostestati. Se coloro fossero stati, 

' Passalo condizionale* 

Singclare. Io sarei stato. saresti stato. 

lui sarebbe stato. PiuraZ^. Noi saremmo stati. 
Voi sareste stati. Ck)loro sarebbero stati. 
Passato fuluro. 

^in^oZore. Allorché io sarò stato. Allorché tu 
sarai stato. Allorché colai sara stato Plura- 
le. Allorché noi saremo stati. Allorché voi 
’ sarete stati. Allorché coloro saranno stati. 
Modo indefinito* 

Presente. Stare, Passato/-. Essere stntc. Partici- 
pio attwo , Stante. Passiyo. Stato Gerundj , 
Stando. Essendo stato. ' , 

Nota* Usiamo questo verbo per indicare 

un* azione, che si fa senza moto, *^1-" 
tendo il verbo che lo siegue. al Ge- 
rundio , 0 air indefinito colla prepo- 
sizione, o Ad\ come;' Sta'sfudian- 
• do-, 0 sta a studiare* Stanno jm- 
vendo, o stanno a scrivere. Stanno* 
osservando , o stanno ad osservare* 
' Piiverse significazioni del veibo. 



STA RE, 



Sta 'bene euoZ dire é ben fattò. 

State 'SU t’uol dire ahatevi, ■ 

Star per usci-rc sigfisdca essev >subpu tQ , 
mosse' di. uscire.. ' ' ' ' ' ^ 

Star saldo significa tenersi fermo, 



solle 

v' 



« 
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Star collé mani alla cintola slgnificà star senxa 
, far nulla. . 

Star sulla ' sua significo fare il serio. . 

Questo vi sta bene significa voi meritate , ciò , 
oppure rio vi conviene. ^ ^ ‘ 

■Questo vi sta male signi^ca ciò nòn vi conviene. 
StaCe alla veletta significa stare à guardare. 

Non mi state a dire significa non mi. di^e. 

Che mi state a dire? significa che .mi dite voIZ 
Come sta di salute ? significa sta egli bene? . 

OSSERVAZIONI' 

» 

Da farsi intorno a questi quaUro verli 
irregolari* 

» 

D. Quali sono queste Osservazioni^ 

R . Eccole ; , . >• - 

I. Questi quattro Verbi inflettono m ufi 
nella seconda Persona del Presente in- 
dicativo ) come ; P'^ai -, dai , faiy staiy 
e nella terza del pbirale in Jnno , e 
non in Ano ; come: f^annot danno j 
fanno , stanno * 

If, Nel Futuro semplice inflettono ili Aro 
e non in Erò\ come: Daròy faròy stcì^ 
7‘ò. Il verbo Andare fa andrò, j 
III, Nel Presente soggiuntivo inflettono 
in A, e non in /; come: Y ada^ diay 
faccia , stia. 
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i*y • X tdue verbi Dare ^ e Stare inflet- 
tono nell* Imperfetto soggiuntivo in 
£ssi, e non in Jlssi j come \ Dessi , 
' stessi t e non dossi, stassL 
y* XI verbo Andare, nel Presente coni* 
dizionale fa andrei , e non onderei , 
e nel futuro semplice fa andrò , e 
Don anderb, 

-•^X. Il Verbo Dare si conjuga come ly/a- 
re, cambiando soltanto T St in D\ co- 
inè : Dq , sto, dava , sta va, 

X Verbi Dare ^ Stare in CQipposìzi-* 
on'e diventano regolari; come : Acco- 
stare, Secondare | e sim. , poiché in- 
flettono nella seconda Persona del 
Presente indicativo accosti, secondi, 

• e D(«i già accostai, secondai, che 
- sono inflessioni di prima Persona del 
I^assato rimoto di tali verbi. Si coniuga- 
no dunque sulla Norma dei verbi re- 
golari terminati in Are* 
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y eròi irregolari della seconda Conjur 
gallone ^ terminati in Ere lungo. 



Indefinito. 


Presente, 


■passato. 


Participio, 


Avere. 


Ho. 


Ebbi. 


Avuto. 


Cadere., 


Cado. 


Caddi. 


Caduto. 


Calere. 

. 1 


( importare) 


{ . .. 


Dovere. 


Debbo. 


Dovei. 


Dovuto. ' 


Giacere., 


Giaccio. 


Giacqui. 


Giaciuto. 


Godere. 


Godo. 


Godei. 


Goduto 


Parére. 


Pajo. 


Parvi. 


Parso. 


Piacére • 


Piaccio. 


Piacqui. 


Piaci utp 


Persuadere. Persuado. 


Persuasi. 


PersuaM. 


Potere. 


' Posso. 


Potei. 


Potuto. 


Kimanère. 


Kixuango. 


Rimasi. 


Rimasto. 


Sapere. 


So. s 


Seppi. 


Saputo., 


Solere. 


Soglio. 


Sole!. 


Solito. 


Sedére. 


Sedoy 


Sedei. 


Seduto. 


Tacére. 


Taccio. 


Tacqui. 


Taciuto. 


Tenére. 


Tengo. 


Tenni. 


Tenuto. 


V edere. 


vedo. ' 


Vidi. '■ 


Veduto. 


Volére. ' 


Voglio. 


Volli. 


Voluto. 



y eròi irregolari' della seconda CónjUf 



gallone ^ terminati in Ere breve. 



Indefinito. 


Presente. 


Pass. rim. 


Participio, 


Goncfcere. 


Conosco. 


Conobbi. 


Crosciato 


Crescere. 


Cresco. 


Crebbi. 


Cresciuto. 


Nascere. 


Nasco. 


Nacqui. 


Nato. 


‘ Nuocere. 


Nuoco. 


Nnocqui. 


Nociuto. 


Rompere. 


Rompo. 


Ruppi. 


Rotto. 


Vincere. 


Vinco. 


Vinsi. 


, Vinto. 


__ Torcere. 


Torco.v 


Torsi, y 


Torto. 


Cuocere. 


Cuoco. 


Cossi. ' 


Cotto. 
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CUìuclere. Ghiado. 
Ardcjre. Ardo. 
Ridere. Rido. 
Piangere. Piango. 
Leggere. Leggo. 
Spingere Spingo, 
Sciogliere. Sciolgo, 
Cogliere. Colgo. 
Togliere. Tolgo. 
Svellere. Svelgo. 
Imprimere. Imprimo. 
Opprimere. Opprimo. 
Poucre. Pongo. 
Riponete. Ripongo." 
Rendere. Rendo. 
Preridere, Prendo. . 
Rompere. Rompo. 
Discorrere^, Discorro. 
Scrivere. ' Scrivo. 



Chinsi. 


Ch'uso. 


Arsi. 


Arso. 


Risi. 


Riso* 


Piansi. 


Pianto. 


Lessi. 


Ledo. 


Spinsi. 


Spinto. 


Sciolsi. 


St^ioltO. 


Colsi. 


Colto. 


Tolsi. 


Tolto. ' 


Svelsi. 


Svelto. 


Impressi. 


I mpresso. 


Oppressi. 


Oppresso. 


Posi. 


Posto. 


Riposi. 


Riposto. 


Resi. 


Reso. 


Presi. 


Preso. 


Ruppi. 


Rotto. 


Discorsi. 


Discorso. 


Scrissi. 


Scritto. 



Verbi irregolari della ter%a Conjuga^ 

zione. 

IruieJinitQ. IfrssenU. Pas: rim> ^4rtmpi0. 
Abolire, Abolisco. Abolii. Abolito. 

Abbòrriré. Abborrisco. Aborrii. Abborrito. 
Arrossire. Arrossisco. Arrossii. Arrossito. 

Arricchire. Arriccliisco. Arricchii* Arricchito. 

Bandirei Bandisco. Bandii. Bandito. 

Capire. Capisco. Capii. Gap to. 

Colpire. Colpisco. Colpii. Colpito. ^ 

Compatire. CompatUco. Compatii. Compatito. 
Concep’rè. Concepisco. Concepii. ’ Concepito. . 
Digerire. Digeriscò. Digerii. Digerito.' 
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Eseguire* , Esegtt»sr9. fseguli. 
Finire*. Finisco. Finii. 

Fiorire. Fiorisco. Fiorii. . 

(iradire. Gradisco. Gradii. 
Irapax7.ire. Impazzisco. Impazii. 
Incrudelire. Incrudelisco. Incrudelii, 
Languire. Languisco. Lauguii, . 
Patire. Patisco. Patii. 

Partire» Parto, vado Partii. 

Partire. Parli -co di^do. Partii. 
Spedire. Spedisco. Spedii. 

Tradire. .Tradisco. Tradii. 
Ubbidire. Ubbidisco. Ubbidii. 
Unire. Unisco. Unii. 



175 

Eseguito. 

Finito. 

Fiorito. 

Gradito. ‘ 

Impazzito. 

Incrudelito. 

Languito. 

Patito. 

Partito. 

Partito. 

Spedito. ! 

*1 radilo. 

Ubbidito. 

Unito. 



Vi sono però alcuni verbi terminati ii^ 
7^co;clie differiscono dai leste citati, per- 
cliè inflettóiio diversamente nel Passato 
rimoto , e nel Participio ; e sono : 

Apparire 

Apparisco. , Apparii, , et? apparsi. Apparso, 

; t , Comparire. • 

Comparisco. Coiaparii , e comparsi.. Comparso. 

; - Profferire. 

Profferisco. Profferii , e proffersi. Profferte. 

Soffrire. 

Soffrisco. e Soffro. Soffrii e soffer^. Sofferto. 
Sepellire. 

Seppellisco. Seppellii. Seppellito, e sepolto 

De P^erbi" terminati in ArCy ed in IRE, 
Vi sono alcuni Verbi di doppia inffes* 
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■ ' ■ ■ ,■ ■ 

sione, cioè in Ar&^ é<l In /tó, ed àp- 
pertengoaó alla prima» e terza Goaju- 
gazione ; come : , 

• . * ^ 

Colorare » è Colorire. 

■ loanimare ,j ed Inaninaii'e. 
luacerbare , ed Inacerbire. 

Indorare , ed Indurire. 

0 

P. 1 verbi Divertirsi; pentirsi, tediarsi , 
dolersi e sim ; come si conjugano ? 

R. Si conjugano coll’ Ausiliare Essere ,e 
coi homi personali Mi,, ti, si, ci, 

. vi , si , ' 

D. Coniugatene uno ? • . 

R. Eccomi; ne coniugherò due insieme. 

Modo indicativo 
Presente. 

Singolare. Io mi diverto ; io mi tedio Tu ti 
diverti ; tu ti -fedii/ Colui si diverte ; co’ ni 

si -tedia, plurale. Noi ci divertiamo ; noi ci 
tediamo. Voi vi, divertite voi vi tediate. 
Coloro si divertono ; coloro sL tediano. 

Passato imperfetto. 

Singciare. Io mi divertiva j io mi tediava. Tu 
ti divertivi ; tu ti tediavi. Colui si divertiva; 
colui si tediava. Plurale. Noi ci divertivamo; 
noi ci tediavamo. Voi vi divertivate ; voi vi 
tediavate. Coloro si divertivano ; colora si 
tediavano. ♦ ' * 
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, 'Passato, rimoto, 

' ^ ^ 
SingolarCy Io mi divertii ; io mi tediai.' Ta li 

divertisti ; la ti tediasti. Colai si diverti; co- 
lui si tediò. Plurale Noi ci .divertimmo; noi 
ci tediammo; Voi vi divertiste, j voi vi te- 
diaste. Coloro si divertirono ; coloro si tedia- 
rono. , . 

Passato prossimo, . 

Singolare. Io mi sono divertito ; io mi isono te- 
d.ato. Tu ti sei divertilo ; t-a ti sei tediato.' 
Colai si è divertito; colui si è tediato. Plura^ 
le. Noi ci siamo divertiti ; noi ci siamo te- 
diati. Voi vi siete divertiti , voi vi siete te- 
diati. Coloro si sono divertiti ; coloro ri so- 
no tediati. 

Passato anteriore i.® 

Singolare, lo mi era divertito ; ■ io mi era te- 
diato. Tu ti eri divertitò ; tu ti eri tediato. 
Colui sì era divertito ; colui si era tediato. 
Plurale. Noi ci eravamo divertiti; nói <:i era- 
vamo tediati.. -Voi vi eravate divertiti ; voi 
vi eravate tediati. Coloro si erano divertiti ; ' 
coloro si erano tediati* 

Futuro semplice. 

Singolare. Io mi divertirò ; io mi tedierò. To 
ti divertirai'^ tu ti tedierai ; Colui si diver- 
tirà ; collii si tedierà. Plurale. Noi ci diver- 
f.remo ; noi ci tedieremo. Voi vi divertirete; 
voi vi tedierete. Coloro si diverùraono ; co- ~ 
loro si tedieranno. ' * 
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Modo imperativo» 

Angolare. Divertiti ta , Tediati tu. D:vertasi 
colai ; tediasi colai. PUt^ale.^ Divertiamoci 
noi y tediamoci noi, Divertitevi voi ; tediate- 
vi , voi. Divertansi coloro ; tediausi coloro. 

E così di tutti gli altri Tempi. ^ 

D. Conju^ateun Verto impersonale. 

U. Eccomi ; ne coniugherò tre insieme. 

Modo indicativo» Presente» 

Piove f balena , tuona. 

Passato imperjetto. 

Pioveva y balenava . tuonava. 

Passato rimoto» 

Piovve I balenò , tuonò. 

Passato prossimo» 

Ha piovuto , balenato , tuonato. 

' Passato anteriore i.® 

Aveva piovuto , balenato , toonato. 

Passato anteriore a,® 

Ebbe, piovuto , balenato , tuonato. 

Futuro semplice» 

■ Pjovei'à , balenerà , tu.oncra. 

Modo soggiuntivo» 

Presente» 

Che piova , baleni , tuoni. 

Presente condizionale. 

Piovefebbe , balenerebbe , luonerebb'o» 

Imperfetto soggiuntivo. 

Che piovesse y balenasse y tuonasse. 
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, Passato soggiuntivo* 

Che abbia piovuto , balenalo , tuonato. 

Passato condizionato* 

$e avesse piovuto , ..balenalo y tuonato. 

Passato condizionale* 

Avrebbe piovuto, balenato, tuonato. , 
Futuro passato. 

Avrà piovuto , balenato , tuonato. 

Modo indefinito. 

Presenta , Piovere , balenare , tuonare. 

• Participio* ; r 
Piovuto , balenato , tuonato* • ' ' 1 1 

ARTICOLO IV. . . 

peu.^avvehbìo« 

E. Che cosa.e V kvvev\no ì 
R. L* Avverbio è una parola clic in odi- 
fica la signicazioue di aUpe parole. , 

D. Che significa modificare la signjfi- 
caEÌojie di una parola ? . 

R. Significa esprimere qualche circostan- 
za , o parlicolarita della persona o cosa 
indicata dalla parola che si modifica. 
D. Quali sono le parole che possono 
essere modificate dagli Avverbj ? 

Sono; ì Verbi* i Participj\ gli Ag- 
gettivi7^ talvolta gli Avverbj stessi. 
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D. E perchè" queste ^ sole parole pos^ 
sono essere modificate dagli Avvera 
bj , ed altre parole noi 
R. Perckè la significazione di queste so- 
le parole è semplice. 

D. CAe significazione semplice?' ’ 

R, vuol dire che non , è accompagnata da 
circostanze 

D. Spiegatevi con esempi ? 

R . Eccomi ; allorché dico : 

Pietro si occupa^sioiR «i- sa» ne come^ nè 
dov€t nè quando ne quanto Pie- 

tro si occupa, ‘Àia se^ ^\oà\' Pietro si 
occupa utilmente y T avverbio util^ 
mente modifica la* significazione del 
verbo occupa y e fa intendere come 
Pietro si occupa ,* cioè utilmente'^ 
Questa colonna è bene intagliata i in ► 
questo discorso P avverJiió luodi- 

‘fica ia-"8ÌgnificaziOne' del participio 
tagliata $ e fa intendere com’ è la oo* 
lonna* intagliata , cioè bene. - 

Un fanciullo' perfettamente docile \ in 
tale discorso l'Avverbio perfettamente 
’ modifica la significazione dclP. aggetti» 
vo docile 1 e fa- intèndere com' è. do- 
cile il fanciullo ', cìàe perfettamente^ r. 
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Pietro viene molto spesso a vedermi ; 
in quest* altro discorso 1' avverbio /«o/- 
to modifica T Avverbio spesso y e fa 
intendere, che Pietro molte volle mi 
viene a vedere. 

D. E se dico: Francesco disegna , sa- 
pete voi come Francesco disegna ^ 
{love , e quanto tempo egli disegna à 

R. ^^o certamente.' 

D. E Perchè ? 

R. Perche la significazione del verbo c?/- 
segna è semplice. 

D. E modificatela ? 

R. Eccomi : Pietro disegna bene — Pie- 
tro disegna male — Pietro disegna 
qui — Pietro disegna spesso. 

D. orrei ora farvi intendere che cosa 
sono le Circostanze, e lo farò ^cpn 
un esempio , se mi riesce , allorchò 
vi dico : Francesco scrive , che cosa 
sapete voi ? Ertico ? ’ 

R. So che Francesco scrive, 

D. E niente altro sapete ? 

JR. E niente altro mi avete detto. ' 1 

1)’. Avete ragione ; ma se dico : Fran- 
cesco scrive qui , quante cose sapete 



Di 
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R. So due cose ; lar prima , che Fran- 
cesco scrive , e la seconda , il luogo 
dove Francesco scrive. 

Di E questo luogo avreste saputo^ 
se io avessi detto semplicemente , 
Francesco scrive ? 

R. No certamente. 

D. E qual parola ve lo ha fatto sa* 
pere ? 

R. L’Avverbio Qui, 

1). Dunque allorché dico : Francesco 
scrive qui , /a significazione del ver- 
bo scrive è modìflcatp, da una cosa? 

R. Certamente. 

D. E da qual cosa ? 

R. Dal luogo 

D.^ £' questa cosa, cioè il luogo y è ap- 
punto quella che si chiama Circostanza . 
.Dunque, allorché dictx ; ^ Francesco 
sjcri ve. q uì , l la significuziprie del ve r- 
bo scrive da qual circostanza è. mo- 
dificata. . -, : 

•R. Dalla circostanza, di /ttog-p. . 

D. £ sei dico \ ; ,Fraftcescp .sqrive,,male; ; 
significazi<mP\ def perhq d a 

vq^itd cù‘cos<ao?a ^ é , modifi.qqtq ?. . * 

R. Dalla circostanza di 'modo. i . 

D. E se dico ; Francesco scrive molto. 
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' la sigTìificazione del verbo scrive da 
qual circostonza è modificata ? 

R. Della circostanza di tempo* 

D. E se dico ; Francesco scriverà do- 
mani , la significazione del verbo 
scriverà da qual circostanza è modi'- 
Jicata ? 

R- Della circostanza di tempo. 

D. Quante sorte di Circostanze vi sono ? 
R. Eccole quasi tutte. 

• Ri Temqo. 

. Di Luogo. 

Di Modo. 

Di qu..ntità. 

Di Numero. 

Di Ordine. 

- Di Affermaz’one. 

Di Nepaiioue. 

Di Probabiiilà. 

Di Dubbio. 

Di Comparazione. 

Di Eguag ianza. 

Di Eccesso. E 
Di Difetto. 

Avveri j di Tempo. 

D. Quali sono gli Avverbj di Tempo? 
R. Gli Avverbi di Tempo sono quelli 
che indicano le circostanze di Tempo. 
Eccoli : 
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Quelli che indicano il Tempo passato » 
sono : Allora , jeii , prima , antica’- 
mente , e siin. 

Quelli di Tempo presente sono : oggi , 
ora-, oggidì, attualmente, e sim. 

Quelli di Tempo futuro sonoiDomani, 
indi , dopo , poscia , dipoi , subito- 
chè, e sini. 

Quelli di Tempo indeterminato soiio : 
Spesso , talora , sempre , talvolta , 
e sitn. 

D. Allorché dico : Errico scrisse jeri ; 
questo avverbio jeri qual circostan- 
z-i indica ? 

R. Indica la circostanza di tempo pas- 
sato. 

D. Allorché dico : Errico scrive ora ; 
questo avverbio ora qual circostanza 
indica • 

R. Indica la circostanza di tempo pre- 
sente. 

D. Allorché dico : Errico scriverà do- 
mani ; questo avverbio domani qual 
circostanza indica ? 

R., Indica la circostanza di tempo futuro. 

1). Ed allorché dico ; Errico scrive spes- 
. so ; questo avverbio spesso qual cir- 
costanza indica ? 
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H; Indica, la circostanza di- Tempo inde- 
~ terminato. - ' ^ ^ . 

D. Che cosa è questo Tempo indeter- 
minato ? 

R. È un tempo che non si sa.^ ‘ 

D. Dunque quante sorte di Avverhj' .di 
Tempo vi sono : 

R. Quattro sorte; e sono: quelli di Tem- 
po passato , quelli di Tempo presen- 
te ; quelli di Tempo futuro ; e quel- 
li di Tempo indeterminato^ - 
■ ' ' : Jvveh j di Luogo, 

D. Quali sono gli' Avverbi di Luogo? 
R. Gii Avverò] di Luogo sono quelli che 
indicano le circostanze di Luogo: tali 
sono : Qui , costì , Il , qua , costà , là, 
su , già , ci , vi , donde , e sini, 

Qwè. Costì, Lì 

D. Con quali verbi 'Si usano questi ire 
Avverbi di Luogo ? 

R, Coi soli verbi di' quiete. . ' 

D. Quallutygo significa V avverbio 
R. L’ avverbio Qui significa il luogo in 
cui si trova la persona che parla; co* 
- me allorché : dico ; P/e^ro dorme qui, 

' cioè dove sono io. 

D* Qual luogo significa V avt'erbio CosCi? 
R. L* avverbio Cosà significa U : luogo , 
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ili cui .sii'trovaila persona, clitì aà?ol- 
ta ; come allorché dico : Pietri dot’* 
me -.costì , cioè. dove siete voi- 
D. Qual luogo significa V avverbio Lì? 

R. L'avverliio Z.Ì significa il luogo lon^ 
tano da chi pacla, e da chi ascolta 
come allorché dico; Pietro si ,cliver~ 

-, 1ò lì col fratello-, cioè in ^uel. luogo, 

- eh’ é lontano da jne che palio, e da 
chi mi ascolta. 

Qua, Costà. Colà , o Là., 

D. Con quali verbi si usano questi quat- 
tro •Avverbi di Luogo ? ^ . • s . . 

R: Coi soli verbi' di movimenlo. ^ . 

D. Qual.’.iuogo indica, V Avverbio 
R. Indica, il luogo in cui si trova la 
persona che. parla: come alltrchè di- 
co : Venite quà , cioè dove son io. 

Di Qual luogo significa ^-.Avverbio 
Costà ? y J 

R L’ avverbio Costà significa* il luogo , 
a;. in cui si- trova la persona che ascolta; 

» 1 come alJojrclié dico; Io verrò costà ^ 

. cioè dove siete voi. . . ? . 

,D» . Qual luogo significa : l\ A vverbiot Co- 
là > o Là ? ^ ' 

SR.t iy Avverbio; Colà y o Zl)à . si^if^ca.til 
, ■ lttt%o;JoiUaho^idalla'persona . 
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la , e dalla p^rsmia clié ascolta ; come 
allorché vi dico : Andtemiy coìà in^ 
siemfi ^ cioè ìji quel luogo eh’ è lonta- 
no da medie parlo, e da voi che ascoltate. 
jy.'Mriìlco^ (dimmi la verità^ hai tu ben 
cUpliQ la natura di questi u 4 werbj‘Ì 
R. Si , Maestro. 

D. vediamo , è vero ; se io dic 6 \ 
Francesco scrive qua, dico bene^-' 

R- No, Signore. 

D. E come debbo dire ? ■ . > 

R. JDovele dire : Francesco scrive "qui, 
D. E perchè debbo dire ; Francesco scri- 
; :. ve qui, e non già Francesco scrive qua ? 
R. Rerchè scrive è nn veiho<dl .quieti. 
D. E posso dire ; Francesco si diverte 
: costà con- vói • y.. v J 

R. No Signore ' 

D. E come debbo direi.-^' i .^1 
R. Dovete dire Francesco fi .diverCc 
i costì con :vOi. . • -, ; ,7. ri { 

.D, E perchè debbo dive ; Francesco si 
y diverte costi con voi. e non già Fran- 
cesco si diverte costà con voi ? ^ 

. R. Perché diverte è un verbo di quiete* 
J), E jo. Francesco -.si diverti via t 

colà col lìglio : dico benei 21 r 
R. Neppure. 
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I>. » E come debbo dire ? * ‘ « 

R. Devote dire: Francesco sSi dw eri^ 
va lì col figlio^ 

D. E perchè debbo dire : Francesco si 
divertiva lì col figlio , e non già Fran- 

. cesGO si divertiva colà, o là col figlio? 

R. Perché divertiva è un verbo di quiete. 

I>. E se dicOi’ Errico vieni qui, dico 
bene i 

R. No, Signore. 

D. E come debbo dire ? 

R. Dovete dire ; Errico , vieni qua. 

D. E perchè debbo dire : Errico , vie- 
ni qua e non già Errico, vieni' qui? 

R, Perchè vieni 'è un verbo di mo 
mento. ^ 

D. E se dico : lo verrò costi domani , 
dico bene ? . • • 

R. Dite male. ' ’ 

D.- E'> come ^ debbo direi 

R. Dovete dire : Io verrò costà domani. 

D. E perchè debbo direi Io verrò co- 
stà domani , e non già lo verrò co- 
stì domani ? 

’R. Perchè verr òk un verbo di movimento. 

‘D.r ^ posso dire", Noi andremo li in- 
sieme ? ‘ 
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R. Dite male. 

D. E come debbo dire ? 

R. Dovete dire Noi andremo colà , ó 
là insieme, \ ' \ 

D.' E pefchè debbo dire ; JN^oi andre- 
mo colà . o là insieme , e non già 

■ Noi andremo lì insieme. 

R. Perchè andremo è un verbo di mo- 
vimento. 

D. Vi sono altri Àvverbj di Luogo • 

R. Vi sono questi altri; Ci ^ vi ^ di là, 
donde , quindi, altronde , quivi , zVi, 
ne , Ore , avanti , innanzi , appresso, 
vicino , dentro , fuori, allato , accana 
io , rimpetlo , addosso , attorno , ^o- 
pra, su, già, quassù, quaggiù , las- 
sù , laggiù , ovunque , e sim. 
yivverbj di modo. 

p. Quali sono gli A vverbi di- Modo ? 

R. Gli Àvverbj di Modo sono quelli clic 
indicano la maniera onde le cose si 
fanno. 

D. Quanti Avverbi di modo ri sono ’ 

R. Quanti sono gli Aggettivi, e si for- 
mano così ; 

Se gli Aggettivi inflettono in Orcome: 
Santo , dotto, ricco, e simili , si cam- 
bia ro finale in amente \ facendosi da 
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Santo , santamente da dotto ^ dot- 
tamente ; da ricco , riccamente,^ e Sì- 
mili. Ma da buono si fa meglio , e da 
cattilo si fa peggio. Se gli Aggettivi 
.inflettono in E\ coitie E rudente y di- 
. ligente , costante^e sira. ; vi si aggiun- 
ge mente\ facendosi da Prudente , pru- 
dentemente ; da diligente , diligente* 
mentey da contante costantemente y sira. 

Se gli Aggettivi inflettono in Ae, come: 
Crudele , gentile , e simili , si cain- 
i)ia V E Anale in mente ; facendosi da 
crudele y crudelmente ; da genti e 
gentilmente , e sim. 

Jvverbj di Quantità, 

D. Quali sono gli Av verbi di Quantità ? 

R . Gli dvverl) di Quantità sono quelli 
che indicano le quantità ed il peso delle 
cose. Eccoli quasi lutti. 

Quanto significa «na quantità indeterminata. 

Assai , molto significano una gran quantità. 

Pià significa maggior quanti t.ì. 

Meno significa minor quantità. 

Alibastaiiza signfica una quantità sufficiente. 

Avverbi di fi/umero. 

D. Quali sono gli Avverbj di Numero? 

R. Gli Avverbi di Numero sono : Pri- 
mieramente y secondariamente^ In pH- 



Digitized by Google 



> 9 ^ 

mo luo^o^ in secondo ^ in terzo ^ in 
quarto luogo , alla Jila , avanti^ /’«- 
no dopo l' altro , e sim. 

Avverbi di Ordine<t 
D. Quali sono gli Avverbj di ordine ? 
R. Gli Avr-er/ij di Ordine sono quelli 
elle indicano T ordine , in cui le cose 
sono disposte ; tali sono; Primiera- 
mente , principalmente , successiva- 
mente^ vicender'olmente ^ ultimamen- 
te. Due se ne formano dai Nomi di 
Numero Ordinale, e sono ; Primiera- 
mente , e secondariamente ; per tutti 
gli altri si dice ; In terzo luogo , in 
quano^in quinto^ in sesto /wogo, esimi 
Awerhj di affermazione. 

D. Quali sono gli Avverbj di Afferma- 
zione ? 

R. Gli Ai>verbj di Affermazione sono 
quelli che servono di ' risposta affer- 
mativa ad una domanda ', tali sono : 
,• appunto , certo , certamente , si- 
curamente^ e simili; coxac'. Volete ve- 
nire al teatro ? Sì. 

Avverbj di Negazione, 
n. Quali 5o«o g// Avverbj di Negazione? 
R. Gli Avverbi di Negazione sono quel- 
' li che servono di risposta negativa ad 
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una domanda : tali sono : No , non , 
niente , affatto ; rome Volete venire 
al teatro ? No, 

Avverbi di certezza, 

D. Quali sono gli Awerbj di Cerlezza? 

R. Gli Avverbj di Certezza sono quelli 
,clie servono di risposta certa ad una 
-domanda ; tali sono: Certo-, assola- 
tamenie'y infallibilmente , davvero, af, 
fè , indubitatamente ; come : Avete 
studiato I Certo. 

Avverbi di probabilità' 

-D. Quali sono gli Ayvevh] di Probabilità? 

R. Sono • Probabilmente , per avventa • 
va y e servono di risposta probabile 
ad una dimanda : come: Sortirà Vaf- 
fare ? Probabilmente. 

Avverbi di Dubbio. 

D. Quali sono gli Awerbj di Dubbio? 

R. Sono : Forse , può essere, può darsi, 
,e servono di risposta dubbia ad ima 
dimanda , come , Andrai , domani a 
C user tal Può darsi. 

Avverbi di Comparazione. 

D. Quali sono gli Awerbj di Compa- 
ra^zione ?; 

R. Gli Awerbj di , comparazione 

quelli che indicano il paragone che si 
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fa .tra le pèl*soné o cose,* relativamente 
qualehe qualità , ó quantità ida esse 
^ possedute. E pet^chè una persona o co- 
^ sa può avere una qiialità "in eg^uale , 

I ^Q^giore , 0 minóre èstensione di'un' al- 

' , perciò vi sono' 'tre diverse sorte 

di paragoni, e <][u in di tre diverse sor- 
te di A vverbj che T indicanò. 

Quali 9onó queste. , tre diverse sorte 
' dì jdvverbf *l 

^<^cole. Gli jévverbj di Egiiaglianza’y 
gli Avverbi di Eccedo , e gli Avverbi 
di Difettq. , 

n* Quali sono g;li A vverbj di Eguaglianza? 
R. Gli Avverb] di Eguaglianza , sono: 
Così ^ tqntO y sì y seguiti dn quanto i 
chfi , o Coinè , e servono ad indica- 
,l*é , che lina persóna ^ o cosa pós^eg-' 
ga una qualità nella stessa éstensiòfie 
di un’ altra ; come quarido' si dicè : 

II tulipànb è tanió hello qivarito'id 

sa. Platone fu ' còsi dottò ^ che lo 
fu Socrate. Elld\h ' cosi mddèstà'óo* 
me bella, WvV 

D. Dunque alhròU ' dlcb i IM tulipano 
•ò tanto bello quàntd'là rò^ , fuàle 

de due dori è piUbellOf it tnTipanò,o 
la rosa? . v. 

9 



iq 4 , % 

g. Tutù e ,due .qye^li tengono la 

qualità , Mh bellezza nella stessa esten- 
sione , ossia quanto è bello T nno , 
tanto è bello r.aUrq. • . . « 

D. QfialLiSQHo^ s^h Av^^rb; di Eccesso. 
R. Gli: 

. megUo , al . vieppiù^ e servono 
‘ ad iudiqare^ che. una persqna q cosa 
, possegga una :qu^li\^ cgn piq este.nt 
sione di un’ altra i come:. L'oro è 
più duiiile,,piU pe^antfiy t più pre- 
zioso dcW argento^» 

D. Dunque allorché dico : L oro e pui 
duttile dell’;argeutq, quale di qupsU 
.. due metalli è ^.piùda^^^^ . jU 

R*. '-Zj . il, , (. i’ . -i Y^*r I* 0 

ó. Difetto? 

ì\, ..,GÌì^. Joi^erb} dj. Difetto sopo^^^MenOy 

ser.yono.ad indi- 
care xbqjmpa.jper^onj^, oleosa posseg- 

l" • , V ^ ^ nei rt ri 



,ga nna..TO4^ ,6Qn:,..meho estensi qnc 

, popqlut.a ,d^lf fipqPP^l . * , y 

D. Dunque allorché dico \ L 

\fqtfeste ,4^4 parti del m.pndp.À^p\v> 

t. PQPQhii^ l , li 5VÌ \i •'. ‘ ‘ vioV Wu ‘aV» 
R^ L’ Europa, ? ìì<c'» 



f> 



et' 



comparativi^ é supenlaliifi. 
D^'D itami qicàlohè cosa di questi jdwerbjì 
R. Eceomi;' sicc'ome 'gli. Agallivi di qu^- 
hahno -i \Graéi di, comparazione, 
^i^cosi possono averli anche gli 
•die da essi 'derivano; - ^ t,K .ii 

Ecco come si .fprmaiso i Coraparadvi ; 
: ‘cla prudentemente si fa più prudóni 
i- temente ; da diligentemente ia più 
diligentemente ; da dottiimeniè ^ fa 
' più dQliàmenté\ da spésso , si fa /À'à 
spesso ; da presto si fa più presto; 
da tardi si fa più lardi molto tardi, 
e sirn. 

Ecco come i\ formano i Superlalivì; . da 
prudentemente si fa prudentissima- 
. i , pi^tp, J \ ^ ddigpnterpenf^^ si . fa. 
^enti?slrpamente , dg. pronto., si />re- 

siissiniamenlc , e sim». < ' . k 5 *> 

■i U fltt.f.'tm q 

, .. ./..ARTICOLÒ V."'*- / r 

{! fc i} i iikii Li 4 tsr'.a', , i l ^ t. il 

,!i. « v.V,74 

; M 1.1' :i 4.1 

Di Chei.aasa^è <£n>iPTepoftÌ3ÌoDei.7f >j 
fìj^M J>/O'>j^'é^.4iz£afto:è>mia>‘^arot»idkc ,ÌAl 

persone 

possono , a vere fra 

* ,r'i9 i &J{}fH/U ; >«vfi > ; yinsry^r 




90Ì \' in questo discorso la parola Per 
• è una Preposizione , perchè indica il 
t rapporto che passa tra vói, e vostro padre, 
pi Quante specie di Preposizioni vi sonc 7 
R. Diverse specie di Preposizioni vi so- 
no ; eccone le principali, ' 

I Quelle che indicano il luogo ,■ sono : 
Davanti ; come : Egli mi è sempre a avanti 
.agli occhi. 

Dietroj come: Egli non guarda mai dietro a lui. 
^ Dentro , in ; nel, come : Egli passeggia nel 
' giardi no. 

Tra , come t Quanti matti tra gli uomini ! 
Sotto , come : La talpa vive sotto terra. 
Sopra; come: Egli ha il cappello sulla testa. 
Verso ; come : La calamita si volta verso 
al polo. 

II. Quelle che indicano V ordine sono: 

Avanti ' omei La notizia è giunta 



Dopo, come. È troppo vano per camminare do- 
po gli altri. ^ 

Tra , fra , come ; Ella aveva il figlio tra le 
braccia. 

Postochè , fin da, come: Egli fin dalla sua 
Infanzia diede segni di coraggio — Postochè 
cominciò a cantare,; tutti stettero in* silenzió. 
III. Quelle die indicano V unione sonoi 
• Con , insieme,^ come . Bisogna vedere con chi 
uno fa amicizia. . ; i 



prima 




Parante ; come ; Dui'ante T està. 



V 



•i J.' H .ximofr f. i 

Oltre ) come : Oltre le quanta ^^mabi 1^ biso- 
^ ,anai ancpra- cc- » ' n i \ v t 

Secondò-/ cómè\ Mi*' iìéCt<ferò^ Secondo' Ci^ 
costante. • 

G(Asfè«faefV -«tome :^4* sario*'si^fl»ndiiRe còn/ortàe 
le massime della ragione. 

IV. Quelle 'che indicano l ’ opposizione 
sono: 

Contro i come. Paolo è contro di lui. 
Malgrado; ciip8}]£^lÌ;l>)aa/a|(l>^ùo malgrado. 
Nonostante , come : Nonostante che glielo 
av«a,too;^;, a 
y.! ^Q^i|e pie mmc'àoo separaziOTip sq^oj^ 

Senza' : càmet Scolari ^Qglj*i ^di studiare.^ 

eqccf^- 

tnatp Ja frittata , • • , , 

FviòrChè ;* é^me V Tu(i:J^ ì: 'jférduto fuorché 

VI ' ({^uèllè che ’ ih didaffiò^ ' ri -fine «crao: 

YetSQen»onz«: E^iètcarinrteiTolcxvh so hpo.veri; » 

Vii. yuelle che indicariòr i/ mezao sono: 
rer , con : come: Egli lò ha mosso pietà coHe 
sue preghiere.'^ 

Mediatile a^iemu rins^rà/ mediaQkri^. 



-ypSff*!\!COp|ÌglÌ, r }(H,‘ noti 

EsU . W‘.p«9, 

I ventr conlrarj. ' , . . ' ‘ 

Vftf.’^Qtìefle ‘ clic intlicaiid Motbjd^ luò'^ 
go sono : \ 

A } ad I fino | in sino j verso • corno: Io 
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sino a Pprtrci— Pietro, va a Roma. Egli h 

«« VrACa 1 * • 



•0>Mi 1 ' i rn 

andato a Posilipo^ 



DC . Q iieUe phe iudicaaó Motà da lap* 
soQo : . ■ 

' IW ^nlungo,! rasente ; foitie ; lo scm paas^) 
per Resina. 'k ,,.ìi 

1 ■ fui. -MI.’ ,l^v-r .vf 

. ARTICOLO VL u>»r 

, ' SKLIrA XONOniffZIOlfZ. ^ * 



■ ■ 

Qr.ì- 






D. Che cosa è, la Congiuùzión?? 

R. La Congiunzione ' è ' lina J>arow 'ché 
serve- ad<<uftiì*e tlae parole, o due frasi’ 

'nel dìscorsòj^ òoine allòrchè dtcof Frà«- 
c^sco ^ Crip^ anni rzVpwo ; in làle di* 
scorso, la Còugiuu^iione E uniscpj,dH6 
:nomi 

do d«i<io :> ìEf^ancesco rida i, e piartg&' 

Het tèhipo^ smesso'’, ’qnest- irilro * dl- 
scotsò’ la Cbiigiuriziòne li Ja,- ; 

:^> T-- •' <)ì; ijp®. ;• •• -J di ' " 

prima frase Francesco ride, còlla se-,j 
conda Francesco piange,. , 

Aibla>,•h^^yL; soaOv molle; spasie di Cctn- 
giunzioni , laa non potete ‘ per wa ^d- 
’^pft'né ' f Tièò ,^'icR>pb gualche altro*, 

iiiui Raglóndia, ' *: ' 



■•.,'11- 0‘ 



ci *. ( :;07 I, ‘»;T •- -if ; C'I <1 ? l>ii ^ t- 
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AftTicjc^^ m , 



D. Che cosa .X ‘n\?> .(I 

R,ì V Iniej<fp0Sto èi 4H>a.ì V0cei,mom»tehei 
ci ^appa 4Ìal)fQndo! ,<lclcHoire^' ailorciiè 
^eatiamo dòiore , juixi piacere ^ un 
desiderio ,» >ed' altri r^elti I de4' animo 
nostrp j tali jspaQi^ Ah \,\aki ! ahimè U 

D. , Errico^ allos^hà sentite m ' dolore , 
eotfie fateì., . \ ' 

K- Ah \ Ah\ > • - r' i . 

.fike-jeoSaAÒ \quesèo 'AM Alif.t -i 
"È*. àj^.mU)‘il') Jnt^pòsl&^ i i I . > > £. 

‘ ie ; incassi * itn . mortài mangiate 
che diresti? '’;o’ :va 



R.f . ’i> Oh mangiano . ii morMH i • ì • H 
che cosa e <^esùo. QU ? ' •. :) .v4 

R. E un Jnter poste» ^ ^ 

da iiOtote aomedifeì^'i 
R. Ahimè ! Ah mamma 'j 



D.^ £i C(]|itfei,ò'»que8tV*^/w>i*A?^^ V, j i .E 

R^»>Uin>.il//4/4rpj(Krto>;.i 7 ’v,‘i .mì lmjì i 

D. A^ete capito dun^iiè <diè €Osd sono 

•..* vv.'V?; Wv.y.v) .'U 

R. Si , sig-nore. 



S O'. 
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D . Che cosà ’ è '^tu ■ Sfe te SSi ? ‘‘ ^ * '» • ^ ' 

'^rLa-^Sinta^si'’^ I* -«secórida^^partè 
i/4ai'fGrajTiiftit^à,’<^e‘ tt^htf le tegole 
ti accordare , unire ,-‘ ed'^ertitì:iare ' lé’ p^- 
crok i per fornià'rne’^ il* Discorsói'*^'^" • * 
J^v^ Qàìt'té sbptè ift'- Sintassi 'it>r sòn&? ^ 

R. Due: e sono: ha' Sintahi-di -Ooh» , 
t ‘cordanm} Reg'gimèhiol- 

D. Quando si ha la Sintassi'- di'^'Goù- 
cordanza ? ’ ì ' - 

R. La 'iSintdski di eoncordanzà- ^i * Lay • 
allorché le pftrede accoii’danddratdf lòl-a/^ 
D. - Qàa,nd& si^ha^ la ' S ihtassi" di 
mento ? s • i :' ^ 

R. La si 

lorchè una paróla- n^ regg'ev Brt’alirai'* 
Sintassi di C€tnc^tj^àfìza» ' ’• 

D, Qtumdo. si^ hà ia Sintassi 

cordanzai?: in «.>suivuin AK 1 ;r<ì 'W 

R . La S i%ia»si dlyCo^còrdà^a' di-' ha , * • 
allorché le Parli varialjilf vdél’ disfck)^so -d 
accordano frV dè^^rói^ <j 

QuqU sono le Farti 
discorso? ' t i- 
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. Le Pafti variabili*' del discorso * sono; 

• , 

Il Nome y il Pronome^ V Jggettwoi 

V Artìcqloy il Ferho^ ed il Participio, 

^Concoì'danza dell’ Articolo 

tr>u\^ ^col Nome. : 1 ^ 

; • . 1 II; •' ^ ■ 

.. Come accorda T Articolo col Nome? 

, L' Articolo accorda col Nome nel 

Genere , e nel Numero ; eccóne gli 

'serapl.'v' tT.'.i-; * - « - .l i > . / 

'Il Sòie , la Léna ^Ue> Stelle Isono U glpria 
della* natura. 'Il* Re'^- là < Re^na ^ ' i Principi , 
le Principesse sono restati soddisfatti. . La ro- 
sa'^ la viola v dxnarcisa il tulipano , v>iK|[ia‘*.; 
ciatp U gai'o^no, | il .,gelsonuaQ , /U 
il caprifoglio, il ra^ncolo^ sono le deiizie 
della vista. 11 garrito degli uccelli , il mÒrmo*,.. 
rio' de’ ruscelli , lo smalto' delle prateria,* bì^ 
frescura' dè^ botchi J i^il profumo de’ fiori ed- il 
dolce odore delle piante contribuisoouo. molto • 
al piacerei dello spillilo.,) .ed .alla salute del cofp<(^> 



^ CópcoìA^ col ' 



.VlVj I «vi \ f 






Sostantivo. 

M , 



> a 



D. Come accorda i’Aggcllivo ^ éol^èuo 

j'i v'.j\ il Jì 

R. L* Aggettivo accorda col suo>''so8tan.> 
-■'tìvb nel > Genere') e udì NcuBerd ;.>ed^ 

^ cone'-gll cseBlp|c^i/> - • -.v. > ii. 

Uomo virtuoso , donna virtuosa.; «tiomitii vir 
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giardini deliziosi. Campagna amena, 

-gne amene. Tutto T anno , ti^tta la stagione; 
lutti gli anni , tutte le stagioni. 

D. £ se un JggetlU>ò si l'hppcvta a due 
o pUi 'nomi’, qual Numero prende 
R. L* Aggettivo . che / sì'. rapporta a due 
p jpiù nomi, prende il N 
le , perchè piò singolari 
■ Plurale i Eccone gli esem^ 

La saviezza di Socra id ,*V astuzia di disse, ed 
il valor di Achille sono celebri negli scritti 
.degli Storici. Il Ciò ve di Fidia , e la Vene- 
re di Frasi tele sona stimati come i due Gap» '? 
d’ opera di scoltura presso gli Antichi. i 

D# E se V Jggeitwo si rapporta adue i 
nomi di diverso Genere, con qual dei^ 
dué accorderà ? 

R. Accorderà col piò nobile ( il maschi- , 
le è piò nobile del feminile); eccone. 

• - gli esempi : 

Orazio -e Celia sono degni di eguale stima. 
La^madre,.ed .ù figli morirono tutti. 
Concordanza del Verbo col Nome. 
D. Come debbe accordare il Verbo col 
Nomel ' ' ■ *'• •’l 



uni ero plura- 
Và i gòtto un 



R. il Verbo debbe accordare col Nome 
nel Numero, e nella Persona. ' ’ . 1 
ly. Che significa, che il Verbo debbe 
accordare col Nome nel Numero, e 
nella Persona. • 

B. Significa , chè , se il- Nome è di Nu' 
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lner(!> singoìnre il Vefbo debb’ essere 
di Nu,nicfo sihgoìare ; se il nome e 
, ;di Jiiunièrb plurale , il Verbo <l‘cbb’ es- 
jserc; . plurale,; se iì, Nome .e Pei;sona 

prima j il Verbo debb essere .P»ersona 
* pl-iiTià ; ‘se il nome è Persona secori- 
"’l’da , il Verbo debb’ essere Persona se- 
conda *, se il nome è Persona terza ; 
il VetliO • debb* essere Persona terza » 

. ; eccone gU esempj 

Io parlo la Lingua francese ^ in questo discor- 
so il Verbo ’/ 7 ar?o, è alla prima Persóna sin-^ 

f olàre , perchè acìcorda con /o^ eh'’ è prima 
trsoiia ‘sin'golare’k 

Tu stadi! ia iìramatieax; 'in questo esempio il 
Verbo studii è alia seconda, Persona singola- 
re , perchè Tu è seconda Porsoija singolare, 
(^olui legge la santa Scrittiua : qui il Verbo 
- iegge è alla terra Persona singolare , perebi 
‘ Colui è terra Persona singolare. 

Ifpi ammiriamo la virtù di Francesco , qui il 
■ verbo iimmiriauto^ è' alla prima Persona plu- 
rale f perchè A'ot è prima Persona plurale. J 
Voi fuggite il vizio; qui llr Werho fuggite è 
'òHa seconda Persona jìlaralc , perchè Vói .i 
Persona seconda plurale. * 

D, E se il fletto debbè'accordarà '^cùjtÈ. 

due nomi qual Numero prende ? ; . 

B. Prende il iVwme^o phirale ^ peiebk 
/ due SingolaiT Tal^oifo un Pluralel vEc^. 

cóne ■ gli esempi : ’ • iJÌ ' ' i 

Coloro -proteggono 1’ innocenza ; qui il verbo 



proteggono e alla terta Persona plurale , iper- 
chè Colóro è terza Persona pi ara lev 
Bruto^ , e Cassio congiurarono contro Cesare^; in 
questo esemplo il Vérbb doVzgiiurdry/iò è al Nu- 
mero plurale , perchè accorda coi' idue no- 
Bruto j cioè e Cassio.' It . :u”rr^ 
Orazio, e Virgilio fiorivano sòUq^ii regno di 
Augusto ; qui il verbo fiorii>ano è al Nume- 
ro plurale , perchè accorda coi due nómi , 
Orazio f cioè , e Virgilio'. 

E se il Verbo dehhe accordare con 
due nomi di diversa persona'’., con 
quale de* due accorderà p • • 

R. Accorderà con quello di Persona più 
nobile ( la Prima è più nobile della 
seconda , e della terza, e la secon^ 
da è più nobile della terza ) ; eccdne 
gli esempi! : 

Io e tu godiamo buona salute ; in questo di- 
scarso il verbo godiamo è alla prima persona 
plurale , perchè accorda con Io Persona prir 
ma , eh' è più nobile di Tu persona seconda 
Tu , e Francesco; gmlcte la stima di tutti ^ qui 
il verbo godete è alla seconda Persona secon- 
da , di’ è più nobile di Francesco , Persona 
terza. 

potrei dirèi Io e lo godete buona 

salute? >1 

R.' «Fa un brutto suono ,'JMdéslro. i . i, 
D. E come si \debbe dire i .• 

R. Si debbedire; lo é iu godiamo huo- 

li' ;; rVli*' onuj i : V 



\ 
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, naSMiUe, perche ^o<//amo deÌ)be.,accor- 
-dare con' lo Persona prima, eh’ è più 
nobile di Tu Persona seconda.' 

Df E se uno dicessei Io 'farebbe, di- 
‘:.reib&..bene^ *, . .-v => > .‘J 

R» Direbbe un marrone» • • i : . 

D» E conne .dovrebbe dire'ì ' ' ' 

R» Dovrebbe dire>.: la fof'ei'^ jpercbb‘/o 
^ è Persona prima, e farebbe è terza. 

. ConoQrdqnza del Relativo col suo " 
Antecedente», ì 



Pv Come d ebbe accordare iT Relativo 
col Suo Antecedente ? ’ • 

^ ^clatiifo si accorda col suo 
cedente^ nel Genere, e nel Kumero ; 
^one 'gli eseinpj . .1 

La va^a, la Male ioangia orzo, sominini- 
«tra più latte delle due che mangialo rape » 
m questo discorso il relativo L/gZc TÀ 
Genere femmile , singolare, perchè^ il suo an» 

* ti > G'oHori, ,ono teoi 

ti mostri; qm d relativo I auaU è al Gmiw 

re maschile , plurale 1 

dentP F.’.ii' perche il spo auteet^ 

li è 



2o6 ’ ' . 

La’ ròsa , e la viola , le quali sono la de’m* 
dt^a vista' éc.’''; qai'll Relativo he quoti h al 
. Kumeco plorai^ perche ’accòrda coi due Aa- 
tecedeutl f.,Lfk fos^ e, la .i. 

- \ . \ Sini^s sii d't- Reggimento i \ 

D. Quando si ha la Sintassi dlRe^i- 
^ mento ? - . * - • ' , ‘ - k 

R- La Sintassi db Reggimento al* 
pilqrchè luna parola nei regge un’ al Irai 
D. Quali sano le • parole cKe possono 
reggere altre parole ? ^ 

R. Sono ì Nbini^ i Vèrbi ^ é le Prepo» 
sizioni ; ecconé gli esémpj ; 

II silenzio delia notte. — La calnia del mare,; 

V nel prhno esempio la parola Nette è retta dal 
nome Silenzio, e nel; secondo la parola Mare 
è vetta dal nome Calnr^a., - . ’ . *' 

Fianccsco studia la’ Grammatica; qui la paipla 
ùramailca'\ retta* dal verbo Studia,^ 

Errico studia con amore; ì qui il pdmè Amore ^ 

~ retto dalia prepositiorte t7òn, / 

D. >E’ la parola ch\è retta , ’ corna si 
■ chiamai * ^ ^ 

R;’’ Sf ^chiania’ Regime f } 

C. ‘ La paj'ola retta dalnome^ come si ] 

chiama \ i' VlI 

R. .Si ckiama N6mè» \J\ \ 

D. E pardtà'^rètt^ ^d^ come \ 

'chiama ? j < , ^ - 

R. ^Si' chiama Regime :del- i»érló, '• ^ 

,s»V. ^ ' ' ■ • f ’ v^* 



■W. 
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I). E la parola fetta dàlia ''prèpòi&i^ 
, ,ne come si chiama?' ' 

R. Si chiarità Redime della, prepósizìondl 
D. F( '^ricordate [qtidhti' sono i Casi' 

' chtaMà/idt^ * 'ì 

K. Sì; sonò^fe'i^esi èlìiamàc^'^/^^Prt- 
' mV) ^ V ^ tèfzo ^ il quarto^, 

' il quinto i ed il seStÓ'.^''\ .V‘‘ ’ 

D. Ed i Latini come Qhdòiài^suià^qùé^ 
sii Casi?,, , ^ d ' C 

R.‘’Si ' chiaìiiisiVàìl^y f LV'Nominàtrvò y H 
"Gènitipb y it Dàtiifà \ i*lAccusaXi^o-^il 
Peccati vo ^ e t A blcctivà»^ iv-, a 
D. 'JT/ primo ‘ Caso pub * essere k'ettó da 
''' 'altra' parola, ‘ ‘ ’ /.'t 

R. ‘No, Signore, ' ' ’ ' ? '> 

D. Ed il ' secondo Caso pub essere^et’ 
‘ to da, ahra parolai ’** • '^ 0 
R. Sì, Signore; può essere tetto da iinìiq- 
' -me ; ‘carne: Jl ■§drrit& degli ìtdcellL 
'E' pnò'èssere retto dalla prèposiziòìie 
Di ; come: Jl libf^o di Pietro: ' 

D. Ed il tcìizo, Ca^o, può, essere retto 
da altre' jiaróie? ^ 

R, Sì, Signore;,^ pupi ^e^pcre retto da un. 
nome : come ; Parente alV Imperado^ 
re. E f)uò esxtd Tetto dalla 
•' ^ione Parlo' a<^oÙ\y 
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Ed il quai'to Caso può essere retto 
da altre parole ? 

R. Si, Signore, può essere rello dal 
verbo atlivo , come ; Francesco leg^ 
ge il Giornale. E dalla preposizione, 
come: lo vado in Àf vagola. 

D. Ed il quinto Caso può essere retto 
da altre parole ? 

R. No , Signore. ‘ . ; 

D. E perché- 

R. Perchè il quinto indica la feconda 
Persona, ossia la Persona a cui si parla. 

D. Fecale un esempio? 

Iti. Eccolo : O Troiani cessate di teme*’ 
7*e, qui il verbo cessate è alla secon- 
da Persona plurale, perchè il nome O 
Trojani è quinto Caso plurale^ 

D. Ed il sesto Caso può essere retto 
da altre parole • 

R. Il sesto Caso e retto sempre dalla 
preposizione Da ; come: lo parto da 
Napoli con Francesco. 



l \ f O&TÓeiAFlA'. - ' 
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IX* Che cosà è. i’ Ortografia,?. . \ 

R. L* Ortografia. .q^lU : parte della 
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, * Gr^l^maticfl ^ che tratta le regpjp per 
iscrivere bane. ì; 

D. Vonde picìi^ la {>oce Ortografia ? 

R. lia voce Or .viene dai^nepà- 
: >;rolè giicohe , dip signifipanp ; S frivere. 
’)€orrettamente ^ ^ . ^ j 

che consiste /|0 Scrivere .corr^t- 

tainente ? 

.Jio: jScrlver^ fìorreitamente ;Consistip 
j -ti nnrappresentare le parole per mcazÒ 
delle lettere in quel modo ^^esS(0 che 

[ ^Alfabeto» 

i . . ì}, .■■ r> ir.ri J 

D< Che cosa é F Alfabeto ? _ 

fi. 'Xt^ Alfabeto è la raccolta di tutjto Jc 

* lettele J dà. iuna ' Lingua,; disposte per 

--ordine/- ’ ^ / 

IX- Quante sono le. Lettere' del nostro ' 
'‘^^'■Alf^ìbeto ? .. 

R/ Jje Lettere del nostro Alfiabeto sono 

ò, c e,./, hyi^J^ 

• ^V wj, p, <j, r, s, t, «, p, z, 

I^mCoìne sì dividono le Lettere 

V Alfabeto "I , , 

R.^ Le Leiiefé-.é^V Alfabeto si JdìvidoiaQ 
'Ó 4 I KocedÀ^ ^ -Co^ofìanli* Vi ò »J /k 




rìio ,.o , 

D. Quante Éonò le Lettere vocali?^ 

H. Sono, cinque ; A , E , I , O , U. 

D. E perchè si chiamano Vocali que~ 

■ .ste cinque Lettere ? , x j . 

R, Si' chiarnano‘ P^ocalit perche da se 
* sole indicano un suono , che hasta_cac- 
‘ eiai* fuori un fiato per farlo sentire. 

D. E le Consonanti quante sono?^-- ^ 
R* L'è Coiisonoiiti sono diciassette: B, c, 
'd, f, g , h, j, 1 , m, n, p* qy-r, 
s', t , V , Z. 

D E queste Lettere perchè si chiamano- 

Consonanti ? v ^ v , . . 

R. Si chiamaah' Oònsontintì , perchè in- 
dicano un suono , che non può cac- 
ciarsi, seu^fi*' essere jireceduH) 

dal stiono»' de^l® 

“t^lniWssl^ifie cacciare til suonnjdcllwpcfc^* 
sonante B , se non è seguita idat»W^ 

' o ho ' ideila vocale FA 

Così non SI può affatto caccisFfe jfvWO- 
^'’fth'^ella chnsonante À senza fallo 
c^cèdei^ dal .suono della ^voòal£t--.-^«i- 

cèndoiv£’/r. Xo stesso ò drtuttelc^^ 

^éhe'^shrv^cr miie ':quèste'^^^^^^ 
R, Servono, a forniaro le SiHabe* * 
Sfr'ÌB'- ìhe còsa 'sórh U Sillabo?* ^ 

R. La SillaìÀSt tLó^^^ 
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cale sola , o uuita ad altre consonan- 
ti , per indicare un sol suono ; come 
nella parola A-mo-re , la vocale A è 

• una sillaba , la vocale O unita alla 

• consonante il/, n* è un’altra, e la 
vocale jB unita alla consonante JS, n’ è 

• un’ altra. 

/.e Sillabe dunque a che, fervono 1 
RÌ Servono a formare le parole. 

le Parole a che seìvono, 

R. Servono a formare il Discorso. 

D. E vi ricordate che cosa è il Di* 
scorso ? ^ 

R. Il Discorso e ftna ben regolata cora- 
binaz.ioué di parole, atta a manifestare r 
i pensieri.- ' 

D. Dunque \iL Discorso di, che cosa è 
composto;? /■ il' .‘'vi.i . 

R,' parole. • ,j rj f 
D. E le PxV'OÌQ? H r»,: -Uuv 

R. Di sillabe. ' ‘ -iioiji.p nlLa r>..n>o 

T)> E le Sillabe^ ^ ^ .f *'v * 

Ri Di. i^Ulere. ^ ? nj 'ii;tj.?>3 r*! k , 

0 4^ - ij- : ! . ! ! dì m» . 



■ h- : 



Dittongo. 



M.v 



• J . ' ■ ì 






.kr 






D. Che cosa è il Dittongo ? 

R. Il DiiUngo è P unitne di due Ict- 



■ ' ?» 



»^ii 
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tere vocali i;i una sola sillaba , ^ cbe 
profferita con una sola eraissionO di 
voce, SI sente per* méta il suono delle 
^due vocali clié Io compongono; come 
nelle parole; Fia-io ^ \ fuo co \ nella 
•sillaba Fia si fa sentire un‘ poco dèli*. 
/ , ed^iin poco dell* A , e si sente 
tutto insieme F/a. JVe;lla sillaba FaOf 
si fa Sehtire" un jio delf ed un p0‘ 
dell’ O, e si sente tutto insieme Fwo; 
o stesso è nelle parole Cie~lo^ hia-da^ 
.}(iuo-co , luogo , gior~no , e si ni. • 
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R. Il Trittongo è 1* unionefldi^itpe jlot- 
i>téfe> vcf€àb! imutia'Si^a 4ìlfÀbav^ta‘^uid«f 
profferita con una sola èmls^jiie di 
voce , si sente per terzo * jir sùòna< 
delle tré vocali che lo^^soiopongóiio •; 
come nelle parole: 

gliuo-la, e rimili; nelk'sUla^a>G&Vit>V 
si fa sentire un po 

1*Z7, ed un po dell’ O, e si sente tutto 
. insieme GUuo p'-'ijio Stesso è aeUa pa« 
rola; fami-gUuoda* e sim. 

V; ù >iV3 .C 
-l‘)l itlb ih l 0'^'A:>Ì»vQk il .fi 
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ìflònosittaìjo* 

• * ^ ' > ! ^/ . ■ • ’ * ^ *' { I 

P. Che, cpfo. è] 4 1 Monosillabo ? in 
^^fiosì/labo ^ è .iàj, pafola di uiia 
•.BoU.^Uab^; .come: i?e, ma, se, e 
cimili.., ^ ^ . 



: t ■ 



PóìisUlàbo. ^ ' 



iu >i ' 

. 1 .'', 

Di Cke^càtd’è il PolKÌllabo? - 
Ri '\\ PeUsill ab o' ò la paiola di pi(l^‘U 
làbo^ ’COtuv! •iPisp*fl?o*rè,‘d[-iw*'0^tfj è sita* 



; La lettera H, . , , , , ; 



ii. Dóve si . debba usare la Ietterà H ? 
R. La leUeva .lt n usà 'r ^ , 
t^el principio; nèììe solé quattro parole 
.del verbo ^yerei Ilo, hai^ ha,,hanno. 

. mfizzQ ; irclle sole parole, > oy&o ]^4 
qualche;* cosa;'' che perciò i nelle sillabe 
Ò«‘, co , CU’; Ga y go , eu noir ’vi 
; ; bisogfnà. ifa. ' ‘ 

Negl Interposti Ahi, ohi, ahimè, ohimè,] 
‘ i.'Yi si<inet4e, uo n ostan te -ch^ nulla operi* 
'Neh^ncì nei soli Interposti eh^ 
uh/ Deh, e sim. - *. 

' • ; ■ ’ ' .■■' ’ ^ ■■' 

■ f.'‘- • . ;■■ : i I- 
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La lettera .J, ^ 

D. Dove si debba usare la lettera, J ? 

R, La Lettera /si usa per lo piu ii^l iìaezzp; 

^ "delle paròle, allorclièlrovasi fra aue vo- 
^ cali; coiùe nelle parole. G‘ió;d cHiojOì èc. 

Si usa pure nel plurale de’ nomi cheviti- 
flettouo in /q non diUongo ; come in 
Giudizio , giudizi , ozio, ozj. e sim. 

Nota — 'I nomi: òhe ^ in flettono 
.'non dittongo, possono 'scriversi ‘nel 
. ..plurale anche con due li, «. iColla lette- 
ra / , fuorché i nomi di due sillabe , 
e quei che hanno ' 1* accento sull* 1 > 

. i quali prendono esclusi vaio cute due 
‘ w : come : rii, zio\ zìi •. calpe* 

,stio , calpistii, e sim. (a) , 

‘ uso nioclerno è di scriverè il plurale 

de* nòint 'ch& inflettonò ini /o’ non ^-dittongOi , 
non pili colla* lettera' j , e- còl ‘doppio m , * | 
òpir</ ^raplice , acL eccezioivì de’ ^oU pcimi o> 
due sillabe , e tll quelli che hanno 1’ accento 
sull’/, che si debbono scriver^ necessariamente 

còl doppiò’tV. *. ■ '* , • - 

La lettera J* credesi ora affatto inutile ’iiella 
npstra Lingua , per, cui i moderni Sciittolri la 
cambiano, in J semplice, ovunque la», rincoq^ano 
nelle parole. Una tale ortografia è oggimai qua- 
si universalmente seguita. 



Digilized by Google 





Lei lèttera \'^6po ' tl ed IÌ\0» 

’D. Itì qùaU sillaòe si' mette VI ^ dopo 
il G ."ed il • 1 ^ = j i ^ 

B. * 'L^ /, si ; metié dopo il Ù, ed il G nelle 
slllàbé: Cidlt^cio, 'più; Gi'ay sio, giu; 
'Scià ; scio", scili, cóme nelle 'parole 
Faccia , camicia , fanciullo, Jdscia, 
^spiaggia', giumento. ' . ^ • 

Nelle sillabe poi; Ce , ge, sce lioó yi. si 
mette If /. ebe quando debbano pronuiv- ' 
'piarsi distintamente, e separ^tainenté 
'dair^. Quindi nelle parolp Facce, 
fasce, once,. gare ggèrò non ci si deb- 
bo ^mettere r/, ma nelle parola; Specie, 

. scienze, si." '/ ’ , / ' ' 

Nota. I nomi Reggia ( abitazione yeale) 

€f ^eggh pi scrivono pel plùralé Règgie, 

'»* " (Èoll' / dbadii au^£ , 

‘ le dùe ‘ yoó^n imn si ^ ^ro- 

nunzisno seperatamente’ / e èib W per 
,, disii,^guejsi il peimo da ,rpggP: (^^’ 
boj , ed il secondo da gregge , nome 
,*«*< iS^’l%oJaFé’( il gregge )i ^ '‘j *• . y 
CoUV si scrive anche Cielù, ekoo, ieg*. 
i '\ gierò , passàggìeho ; messa^^ero 
.-axqnaJclìe altro , perchè poco si ‘faiwn» 

Y.;, . ' V / . 'Mi »J 
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Le sillabe Gna , gne , gno , gnu. 

D. Che cosq avete a dirmi di queste 
sillabe y ' y ^ 

R. Debbo dirvi che queste sillabe non 
ammettono mai 1* I dinanzi .alla* loro 
vocale finale , come ; Campagna ^ in^ 
signe, ignudo, degno. Ma. 

N elle prime Persone plurali del Presente 
de* verbi che inflettono in Gnare , vi 
^ si mettejcome: Segniamo, impegniamo» 
!^ota La prima , e seconda Persona 
plurale del Presente del Soggiuntivo 
de* verbi che inflettono in Gnare, in- 
flettono in Gniamo, Giiiate, cioè col- 
r/ nella sillaba Gna, non per una ec- 
cezione della regola , ma perchè 1’ / 
è ben contrasegnato nella pronunzia , 
'dovendosi Ip due vocali lA pronun- 
■ ziare divise » come : Che noi regnia- 
mo , che voi regniate. 



Là. Lettera N dinanzi al B f ò P* 



• w i •/ ♦ 



D. Qual cambiamento 'soffre la lettera 
.iMmmztal B, o af P? ^ ^ 

3*.^ het ^ dinanzi al B , o P si cambia 
Jp M-i conile Giambattista', Giam- 



piero, e nota ^Gticmbat Usta i Gianpiero» 
Se n'eccettua Non pertanto» 



. \ La S impura. 

D* F’i ricordate che cosa è la S im- 
pura ? 

R. Sicuramente ; VS impura è quella che 
. nella stessa sillaba è seguita da un’ al- 
tra consonante; come nelle parole; óp/- 
. rito Y studio , e sim. 

Tì.Ed avete qualche osservazione a Ju- 
" re intorno alla S impura? 

R. Debbo osservare, che quando una 
parola comincia , per S impura , la 
parola che le precede, debbe termina- 
nare per vocale , onde noa si può 
scrivere ; aver studiato , far strazio^ 
ma Avere studiato ^ fare strazio. 

Che se la parola che comincia per S int^ 
pura^ tiene avanti una delle. .voci //?, 
non , con , per , le si debbe aggiun- 
gere un / ; dicendo; JVon isludio% 
■ per ìscherzQi in istrada^ non isperoi 
e non già non studio \ per scherzo^ 
in strada ; non spero , che larebbe 
un suono troppo aspro. 'Ma 
In poesia suol trascurarsi questa regola^ 
anzi in prosa neppure si osserva coi 
nomi propri! , essendo affettato il di- 
re; Con Isiefano ; per Jscipione, in 
vece di con Stefano per Scipione» 

10 



Digitized 




!ll8 • 

Le Lettere JT, 'è 

D. Quando si debbo quan- 
do A Y ? ■ i 

• * * < 

R. Si scrive r ZI quando fa siróhb da se 
solo,' ed è allora una vocale; come ; 
VPna-i urto-^ S uccellò ^ ec. • ' * " 

Si scrive il V quando non pùò far» suonOj 
se> non appòg^giato ad utia V'óbale, ed 
h allora una consonante ; come ; Vani* 
là , verdura , ’ vino , voce ec,' 

Là Lettera Z\ " '' ' I 
Bi Quando la Lettèrd Z può raddop* 
<■ piarsi^ è' quando rió? ’• 

R, La lettera Z può raddoppiarsi sem- 
precche "trovasi fra due vocali'; come; 
Bellezza , palazzo , e sim. 

Dinanzi all’ / seg'uilo da altra vocale, 
si- scrive semplice come; Nazione; 
^ ' grazia i ozio, ‘ ' " ' ■ ' • 



Bisogna pero eccettuarne qiielfe paix)Ie 
r* clìe derlyanó da Voci', ’ avemti di 'lor 
'■ natura la/ doppia- laonde si deb- 
he scrivere: Carrozziere.^ pazzia, stror 
' 'pazzi còno ,-\iérc\u: deli variò dalle i jla- 
' '.l’ole càìrozzà,. pazzo, strapazzare ‘che 
■ ''di'lòr natura poVtaho la ^doppia' ' ZZ, 
‘ ' ' V Accento. ' ' . 

B> CAè' è ‘Z*‘Acc'entó 



< 1 
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IX*, Accento un piccol segno (’) die 
. si inette sulle vocali o per modifi- 
carne la pronunzia , o- per far distiii- 
- jguere, significazione «diversa di d- 
cutìi, monósiilaln; eome;'. , amò, 
,dl e s\m* ..//i. ■" i.s 

_D. \Dovc si soprappone .oriUnanamen- 
. ' te V Accento ? , ‘ 

B. V Ac cento si soprappone ordinaria- 
. , mente. sulla vocale finale 

1. ®- jpi quelle parole i ftve la pronun- 
zia 11’ è un poco battuta ; come' in 
•Bontà ^ però , perchè \ e sim. 

2 . ° De^ Monosillabi che - contengono uti 
^ dittongo; come in Ciò, può, già, 

già, qui, qua Q sim. 

3*® De’ che hanno due si- 
, unificati diversi ^ che per * distinguerli, 
_/ in Uno si mette Accento, eneil’ altro 
. . no ; per;, esempio ; si mette T Accento 
su., di Dà, verbo ^ per distinguerlo 
da Da, Segnacaso ; su di Dì, nome , 

I ;0 , verbo , per distinguerlo da .Z?/, >Se«- 
gnacaso ; e su di .É" , verbo , per dtótin- 
‘ guerlo da ' , congiunzione.^ • ' I 

^.‘^.iSi mette pure sui dell’ / ddle paro- 
le terminate in ‘lo, o in la , purché 
le due ;YQcali -non facciano dittongo, 
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e che r I dehha pronunziarsi all un- 
£jato i co^ine in ^atìo , caìp stìo , bu» 

' lìa , e sira. 

iVo/rt—L* Accento sull’ / nelle parole ter- 
mi nate in /o, o in la ordinarianienle si 
trascura. Si avverta però di non omet- 
terlo nelle parole di doppio significa- 
to , in cui r Accento è un segno di- 
stintivo della significazione , e della 
pronunzia. Così dall’ Accento si di- 
stingue Balìa ( potere ) , da Baliù^ 
( nutrice ) 

U Apostrofo. ' ' 

D'. Che cosa è V Apostrofo ? 

B. Apostrofo è un piccol segno Oche 
si mette all’ alto di una lettera , per 
far le veci di una vocale , e talvolta 
, di un intiera sillaba ; come : V amico 
in vece -di lo amico ; V amore , in 
vece di lo amore; yh’ in vece d» fede. 
D. Perchè si fa uso dell Apostrofo ? 
R. Per isfuggire T incontro di due vo- 
'Cali V simili , che farebbero un. brutto 
- '.^ono.^ . ' . • 

D. In quali parole si usa 1* Apostrofo? 
R. L* Apostrofo si usa ordinariamente in 
.quelle parole , fChe terminandosi ' éon 
una vocale, s* incontrano con altre che 
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fncomincianò pur da vocale ; come : 
£elV ingegno , grandi opera in vece 
di dello ingegno , grande ope^ra» Ma 
precisa me/i te si usa 

1 . Negli articoli Lo, la ^ e nelle prepo- 
sizioni articolate corrispondenti, Dello, 

. allo , dallo y nello ^ nella^ alla, dalla\ 
come ; JJ onore , dell’ onore\ V ami* 
cizia y delV amicizia,.', nell* inverno ^ 
nell està , e simili. 

2 . Nelle parole: Santo, e grande come: 
Sant’ uomo ; grand' impegno. 

3. Nelle parole Questo, e quello'^ come: 
Quest* impero ; queW ordine, 

4* Ne’ monosillabi Mi,. ,ti , si ^ vi, di\ 
come: M' accolse) t* ordinò) s’estesa 
ec. Ma nel monosillabo Ci si usa sol- 
tando quando la parola die lo siegue 
comnicia per E , o / ; come : C* era 
c* invitò. 

5. Nelle voci ; Gli , Megli , agli , dagliy 
negli, si usa soltanto allorché sono se- 
guite da parole che cominciano per /; 
come : Gl' Inglesi, gl* ingegni, gl* In-^ 
dividili , e sira. 

6. La parola Ogni suole apostrofarsi in- 
nanzi alla vocale I ) come : Ogn* in^ 

‘ dividuo. 



I 
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J^ola , — ' T. Si può talvolta lasciare T A-. 
postrofo ^ quando la vocale seguente 
-■‘Hon è simile all antecedente, e quando 
la pronunzia che ne risulta dall’incon- 
tro delle due vocali , non è ingrata. 
2. Le parole: Uno, alcuno; taluno, buono. 
Signore, e tutte le altre*, che di lor 
' natura soglionsi scrivere tronche in-^ 
nanzl alla consonante , cioè senza la 
vocale' finale ; come ; Un , alcun, ta^ 

' luti, buon , Signor', non ammettono 
segno di^ Apostrofo innanzi a parole Go- 
niincianli per vocale. Sicché si scriverà; 
Un uomo, buon oj'dine, alcun impegno 
Isenz’ apostofopenon un* uomo, buoni or^, 
din^ , alcun .inpegno coll’ apostrofo. 

Il Troncamento delle parole,, 

D, 'Che cosa è Troncamento delle pa- 
“ 'role ? > i ' 

R. lì Troncamenio delle parole non è 
altro che la soppressione di qualche. 
■ ' vocale €’ talvolta ‘ di qualche sillaba 
nella fine di certe parole. > - * 

D. Perche si fa il Troncamento?, 

R. Il Troncamento si fa per rendere 
: più grata la pronunzia e più leggia- 
- dro il discorso. ’> ' ■ « f" ^ 

D. In quali parole si Ja i/TroDca,Biento? 
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R. Il Troncamento si fa : 

1. Ne’ Nomi, e negli aggettivi che in- 
flettono in jC, o in O , quando queste- 
due vocali sono precedute da una del- 

. le consonanti L , M , N R , come: 
Fedel , uom , pien , leggiera, in vece 
di fedele , uomo , pieno , leggiero. 

Si eccettuano le parole : Capello, bello 
quello, e qualche altro, i quali , non 
ostante che abbiano la consonante dop- 
pia innanzi alla vocale O, pure possono 
avere il troncamento ; come ; Capei, 
bel , quel. 

2. Ne’ verbi si troncano;' 

Gl Indefiniti ; come : Amar , temer , 
legger , finir, in vece di Amare, /e- 
mere , leggere , fi.nire. ' . 

Alcune Prime, e tei'ze Persone pliirali\co* 
me: Amiam, diciam, aman,temon, in ve- 
ce di Amiamo, diciamo, amano, temono. 

La terza Persona singolare di alcuni , 
verbi ; come ; V uol , suol , vai , col, 
vien j iien, in vece di Paole, suole , 

\ .vale, cale viene, tiene. 

La Seconda Persona singolare àe* yevhi 

K'/Kenire, e tenere’, come: Vien presto';, 

\ itim^ questo , in vece di viani prèsta; 
..iicni '.questo, - ^ ^ 



3ia4 ^ . 

La prima Person a ^ singolare ' del verbo 
. , Essére; come ‘/o san in- vece di«/o sono» 
3. Si 'troncano gl’ Avverbj.- 
' Bene j male , fuori ^ ora , allora^- Ji~ 

I nova , taloria y diceiidosi Ben , mal , 

. fù6v \ pyr,,' allor -i fi nor , 4alor,^ • » 

4» Si tronca le- voce 'Suora ( monaca ) , 
o,si àlee Suor MaìicTj SUorFràncesca, 
5» Si trónca l’aggettivo Grande òm^mX 
a nomi che cominciano per consonante; 
Gran Principe ,> in vece di Grande 
, Principe, ^ < i j 

Si tronca 1* ultima Sillaba di Frate di- 
nanzi a nome proprio die comincia . 
, per consonante; come: FraSeraJinoy 
Fra, Paolo, Ma ». -> -i • . 

Dinanzi a vocale si tronca la sola E 
-i che si rimpiazza coll'apostrofo ; comò 
-■ Frat* Antonio,' \ ^ /- , - * * v 

Si tronca la sillaba finale di »9<mttodinaBzi 
''j a nomiproprj comincianti per>consooan* 

’ , te;.cDme; ban.FrancesGo\ San Michele, 
Innanzi a vocale si tronca solamente l’O, 
che si rimpiazza coir ajpostrofó;, come; 

? : Sant* Aniònio, • < 

Non ha* luogo 'ib troncamento 
; nHorchè là parola da tnoncSrsi trovasi 'di- 
nanzi a voce corainciantepervSwm/wra. 
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Non h<i'*liK)gtt il Ironcaménlo , «e ne ri* 

; sulta dura ia pronunzia. '• 

Finalmente non v si troncheranno le parole 
.. su le quali cade la pausa del discGi*sov 
. per cui.' non ^i poU'à dire: Ahimèy senio 
un gran dolor ! ma dolore* ' ^ ' 

In .poesia però è permesso, \ ^ » 

M Raddoppiamento della consonante 
nelle - parole 'composte,- . . 

Ti, .Phei cosa intendete /7er'>Parbla coni* 

-, posta ? . i 1 i 

R. Per. Rarola composta in tende P u- 
nione di due -,o più parole in una; 

. < come per esempio; la parola suàdmde* 
re è composta da jw ,■ e dividere \ \di 
parola nulladimeno è compósta da nuU \r 
• la , i/i , e meno. ^ 

D . Che cosa intendete per Parola sem- 
plice ? . “ . , . . ' . ' , . . . 

R. Per ParoLoì^et^plice intendo una voce 
che non è /orpa^ata dall* unione di .aU 
, tre .voci,. r, . ■ . ' ‘ V 

D. ^Quaru/o . sii doppia la consonante 
. -nelle . Parole ^composte. . 

R. Si •raddoppia il B nel Passato rimato 
. di. quei- verbi; che nella prima^Persona • 

^ infieUono. in Bi : cnnie i JLòài^ ebbe^ 
ebbero ’y acci ebbi ^ conobbi* . 
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$ii rAcldftppia' iLi.fii.nellét terre i Persone 
do’ Condizionali de’ verbi; 
rfibbe^àit^be, amerebbero^ dì 1 'ehh<.'ro, 
Iiv^^elle/ pUroici composte > si 'raddoppia la 
ijv consonai te iniziale* d^Ua seconlia paiola 
co'iiipofteute.vv va \,= •. 

T. Allorché la prima Unisce > coii ' vocale’ 
'^^ttfcentata ; come nella parolai’ giiàcchè 
composta , da qìxi ; ' e ' che ; e ‘‘nella pa- 

- jrola. '.Jaroiio * composta ' d a farò e io\ * 
Se n’ eccettua il relativo Gli che si scrive 

- : ( semjpfie . còl - sem plice G^i^' c o in e 'nelle 

V parole vìSiroglì ^ favorii, e sim. < 
-^j/AJlòrchè la prima parole è un verbo mo- 

I nosillabo, come in staili ^ vanne y 

- fammi, che sono voci composte dai ver- 
bi, e, sta, va, fa, che sono monosillabi» 

Ai Allorché .la prima ^ parola ’ comincia 
per 1, 0, CO, CONTlCA, DA, 
HA , *SO. , ■ S Ui come 

n^le parole irrigare ,op- 
porre , commuovere i - contrapporre , 

V AMiene, fvammèlhir&si^cbontare sol- 
levare, sopraUulto ; skóòédére, ‘ e sim. 

Se ..n’eccettua la *S impura die ‘ seri - 
1. vesi sempre «semplice; bOrfte nelle ’pa- 
... roJe : Aspirare, ^ co stringere,' sospiri- 
^ gnere , e sim. r ^ - 
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4 .' La VJ 0 CC' Ì?i ^ vVaddoppiBrfei'ià' y e 
la S ; come nellà> parola r , 

• dissimiiè e. sitnìUy ii^ ’' , r.j » ! .ì .;: 

Se ri’ eccettualo dijetto difèndere ^ di-' 

Sòtterraré^^ ‘~' > < • , v.. 

La^ JToéé'Vi càiiibia» in- n^Hte - pai- 
f i role ini qui 'la i feeconda' componiètité co- 

• 'inincia per vocale ; ' come» nelle parole ; 

Disonore^ disinganno e sim* ' ’ 

5i’ La * lettera E fa raddoppiare il C\ e 
k- ìF * come n^Ie parolri^^; . Fcterfe/'e, 
■' ^ffiis>i0n6 ,5 è' ^im.' * i''-' ’ ’ ‘ " 

6. La voce /« raddoppia V per 'Io'-!^itì la 
sua iV* 'quando’ la 'Seconda vócécompo- 
' 'iientei COminòià pfer ^Votalìè, cofnè' nelle 
parole ; innalzare , innamòrare-) inac- 
^ ijiiaì^ ; ìnncdiiniare' i nunellare^ * inn ari^ 

e -■ •' ‘-li- -• < ; •■' • Ji ’ 

^V' Sii iiiaddbppi4 k ' consoriànie della * ls«t 

• 'cdridk^*'fòce ‘ribèlle ‘^égueriti paiole; ' 

’ ^ tretiahtò 'ebbe^e^^eppuré Ognistari^ 
, Ht\ Oppuyé i sebbene: ■' 1 ' * 

Jl Rqddoppiàràento dèlie oonsorìàhtilco» 
' ‘ nidHe iatitó alle' paròle sèinpliòv^ke 

4!' -iir «{fTì 

¥>^^Uando"si ràddoppMttó^M cófis^ndntt? 
H j ir rAddòppik ‘-w B * H ‘ ^ 

. 1 ' Kej le. V^iisone • ^obdi^j ì^a lì 
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^ . <jVyei4)i ; f come i ÀmèrèBbei ' dire^^h'e , 
amet'eii^erQy\dw^bèpo. ^ ' 

a. Nel Passato rimoto de’ vèrbi che in- 
ilettQO :ÌQ. Bi ,,.cOnie. iBhbi , ebbs 
ebbero , accrebii , conobbi,-' vi 
3. Si i* 4 ddoppia il G nelle sillabe Gioigia^ 
allorché, le- due vocali ilòyla foptiiano 
. dittongo ; . come»: • jPdt^g/o , moggio^ 
paggio j impareggiabile^ incoraggiare, 
4* raddoppiano quasi sempre le conso- 
nanti B i .C.i '. Fi,, P i seguite dall’ l 
con altra vocale; come; caccia, 

' , dopf^o, .) . ^ i ' » ' : ' - 

Le Consonanti sempUci,\ % 
p. Quanto non, si , raddoppia^ la . :con^ 
sonante ? . : , 

R. Non si radoppia la consonante , 
non si scrivono due consonanti sìniilL 
1 . In princìpio di parola;^ c)ne< perciò si scri- 
ve Pa/ie, fialOf,e non ppanei fflal^ 
,Dopo una consonante > diyeisa , onde 
si debbe scrivere; DistintOy apparso ^ 
e non già distia f to , apparsso» 

> 3v;3i scrivono con B ^mplice le parole, ter- 
minate in come: 

4M^Non ^i- jritddoppia U O neUe sillabe 
Gio , Già , allorché le due vocali for- 
; «ano dittongo come Palagio ^ btgiOy 
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• * »talva0ó , inàugìan^sntù ., >ftegtaòtle. 
5, Si scrivono coti G semplice i^J^pardle che 
inflettono^ in 'Geone'j cóme* i?ag-/one , 

pri0ne ., e sinr.'^ • ' - A. , . * 

^ t)iifiJfion& 'dellé> pargole ^in ^ fìnè j 

D. Quanto si diffide una parvìa j 

'Si; flividéj allo'rohè trova- 
si in fine del verso,' e non ’caj[>e >tiitta 
intera nello sletóóJ ‘ ” • 

D. Quali regole si debbono - osserva^- 
'- •re in dividere le 'parole ? ’ > ' 

R» Eccole : I* • Le vocali ' che ■ ^c•^ina■no 
dittongo, e trittonghi' <iott‘ si possono 
'■mai dividere l’’nnff flàir^ altra»? onde'' 
non si può krivere Cu-ore'i bu-orioy 
figliii-olo y ma Cuo'-ns , èux>-ndy \fi^ 
gliuo-lo, w ‘ 

La consonante semplice fra^ <kie' vota» • 
li , si • debbe unire alla vocale seguen- 
te, e non alla precedente’, comé 
co, o-dore. -i r' ' ’ 

3. Le parole composte si debbono uni- 
re nei loro componenti , come : Dis^ 
inganno , mal-accorto. 

4* Pue consonanti simili j una si unisce 
alla vocale ^precedente , e P altra alla 

IO* 
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5. Dqe consententi :diyerse>^si. debbono 
unires alla - vocale^ seguente j - come : 
Libbra ^ de^gno» Ma,,.^ ^ 

Se la prjma.ènnedede consonanti 
J^y /if, si dovrannp nnire, una alla pri- 
ma Tocaler e l^.allra nUe segunW» co<-t 
. : :4I^io i, ar-te^ , i 

6. 'La ^impwrn nou sl distacca mai dalla 
consonante seguente >come;inon^i-f/a, 

magirsiero* . . . . ; . 

Bisogna eecettuare.1^ parple .composte clie 
,6Ì diyidouo ne’ lpro componenti , Pab-' 
,, biamo, delt^O , piu ^ijppràr » v ' ’ . ^ ' 

•7. : Tpe èoflspn^nti > ì 

- i tacce ‘isUa-xy ocale. precedente V, ^e Je.al- 
= ire due alla seguente ; cpme.s semrpre 
om-ira, ^ 

' Sì: uniranno .'tnltei- e- ire ^alla ypcalp.ise-;. 
' . g^oenté {Sfe. la/ prima; dede tre c^n^napti 

>_.sai*a come, 

K 8.’ Finalménte, non si debbe.far mai ter- 
minare, ili J^er^ » con", una, [consonante 
. appstrpfatajma.pipttosto si trasporterà la 
consonante al verso seguente;.^ 

- , : ZjC Jn$erpiittzionL, ,> , . .V 

D. Che ff<wq)ip?»<>i/e JutWW'PW ? 

"oi 
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^ / 

R,‘^lje^*Int6.rpuHziom'ìoittò aìéuni segni, 
che si usano nello seri vere, per distin- 
guersi i senzi yìél discorso, e per indi- 
ca'rsi , leggendo , 'le' pauSe, 'e idodi- 
i f ificazioni 'della' '(^océ* 

J)-' Quali sonò^ Segiti't 

R. Eccoli.'' ■ ’ ‘ ' - '* 

I. La ' ‘ ' ' 

3 . 11 Punto 'e • la virgola^ 

^ lì Punto finale- 
4« I Due punti 
5, Il Punto inlenirogalho 
0» : Il Punto àmmlrativò (!) • •• ’ ‘ ’ ' 

/.j ■ ' ’ . Da* Pirgòlai^ " ' ^ ' 

D. Dove si mette /a Virgola? - 
R. La Virgola si'mette per separare un ag* 
l 'gettito o 'un. k)stantiVo'da un altro» 

• e per, , separare de diverte parti di- una 
li! frase. «SiNimette innanzi -al quinto Caso 
de* nomi , e dinanzi alle voci K » - O , 
nè.i, ' se^ y come ) -perchè » aocioòchè , 
affinché, onde, dovei chet il 
' cioè , vale a dire éc.- 

It Punto ; e da ^Pirgoki* 

D. Dove si mette HI spunto e Vffgoìa ? 
R.'ili '•Punto e sì pnette ordina-' 

, . namente - inoanzi alle ' > Ma > poi^ 
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, , shh fi p^tciocchs'Y^CQsX Y . \pufjc i' ^jion- 
,, dmefio, . ■ ., . ; , i . : . ' , 

-1 ’ u l àue \PutìiL ^ . 

p*» jsi, mmono Due Pùnti ? i 
i Due .Punti , niejtloiio j dopo/iina 
"frase ,u35ia.. seguita» da ùti’ altri > 
che le serve di risciiiarimenlo. i . 

Jl Punto finale. \ t ^ 
D. Dove si meUe il Ponio finale?. 

K. Il Punto finale si mette alla fine H 
un senso interamente compiuto» 1 ' 

IkIIi P unto interrogativo i‘* 

D. Dove si nrette il Punto interrogativo? 
Jl. Il Punto interrogativo si mette alla 
fine di una frase interrogativa. 

-r* "i Il Punto ammirativo. 

D.' Dove si mette il Punto ammirativo ? 
R» Il Punto ammirativo si mette 'aUa fi- 
' > di . unai fr^se . di ammirazione ^ o di 

\ esclamazione.; % , Ì-m - . 

^ Ij\uso deUà Pettere majseole. • ' 

B. QuaU pdrole si scrivono coUè ljel* 
tere majuscole ? • , 

R. Si Lettera' mafuscola. 

t. «La. prima «parola' di ogni ‘discor^. •* 

3* La prima , parala dopo il puntò' filiale.' 
3.. La, peiuti .parolà di <^ni verso "in 
Poesia. * 
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incominciano pur da vocale ; come : 
BeJLV indegno , grand* opera in vece 
di bello ingegno^ grande opera. Ma 
precisamente si usa 

I. Negli articoli .^< 0 , la ^ e nelle prepo- 
■ sùioni articolate corrispondenti, Dello, 
allo , dallo, nello, nella, alla, dalla\ 
come ; U onore v dell* onore\ l* ami’ 

- cizia , dell* amicizia • nell* inverno 
iielV està , e simili. 

a. Nelle parole: Santo, e grande come: 
Sant* uomo ; grand impegno. , ; 
3.:NelIe parole Questo, e quello’, come: 

‘ QuesV impeto', quelli ordine. 

4» Ne* monosillabi Mi, ti, si ^ vi^, di\ 
come ; M accolse’, t* ordinò:, / estese 
" eo.-Ma nel monosillabo Ci si usa sol- 

. tando . quando la parola c^ie lo siegue 

comnicia per E , o / ; come : C* era 
c* invitò. . . 

5. Nelle voci • <^e^Zi , aglK, dagli, 
negli, si usa soltanto allorclie sono se- 
guite da parole die cominciano per II 
come: GV Inglesi, gl* ingegni, gl* In^ 
dividui , e sira* ; ' 

' 6. La parola Ogni suole apostrofarsi in-' 
nanzi alla vocale I > * cornei: Ogni /n- 
dividuo, . : ' ' , ' ' ' ^ 
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Noia . — I. Si può talvolta •la^iarc T A-^ 
' postrofo ^ quando la vocalq^ seguen te 
non è simile airantecedente, e quando 
la pronunzia che ne risulta dall’incon* 

’ tro delle due vocali , non 'e ingrata.* 
ai Le parole: Uno^aicuno\ taluno^ buono^ 
Signore i -e tulle le altre, chc'di.lor 
natura soglionsi scrivere tronche in- 
- nanzi' alla consonante , cioè senza^ la 
vocale finale ; come ; Un , alcuny ta- 
' lun-, buon <i Signor, n^n ammettono 
segno di Apostrofo innanzi a parole co- 
' mincianti per vocale. Sicché si scriverà: 
Un uomo, buon ordine, 'alcun impegno 
' senz’ àposlofo;^enon un*uomo, buon* or-^ 

' ’ dine , alcun inpegno coll’ apostrofo# 

Jl Troncamento delle parole» . ^ 
D. Che cosa è Troncamento delle pa- 
role ? - 

R. Il Troncamento delle parole' non è 
' altro che la soppressione ^ di qualche 
‘ Vocale, e talvolta di qualche sillaba 
• nella - fine di certe parole. 

D. Perche si fa il Troncamento 1 
R. Il Troncamento si fa per rendere 
' J'ih' grata la pronunzia • e più ijoggia- 
dro il discorso^; ' ' ' - . - i 

L. In quali parole si fa //Troncamento? 
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R; Il Troncamento si- fa:' - • 

I. Ne’iVo/m, e negli aggettm cli^ - in- 
flettono in E, o in O , quando queste 
■ due vocali sono precedute da una del- 
le consonanti L , d/ ^ iV i? come : 
Fedel e uom,i pien , leggier, in vece” 
di fedele , uomo , pieno , deggiero. 

Si eccettuano le parole : Capello, Mio 
<5fwe//o,'’'C‘. qualche, altro , i quali ^ non 
ostante che abbiano la consonante dop- 
. pia innanzi alla vocale O» pure possono 
avere il troncamento ; come : Capei, 
bel , quel* • . - 

a. Ne’ verbi si troncano; 

GV Indefiniti ; come ; Amar , temer , 
legger , finir, in vece di Amare, te-- 
mere leggere , finire. v 
Alcune Prime, e terze Persone plurali', ccy 
pie: Aniiam, diciam, aman,temon, in ve- 
ce di Amiamo, diciamo, amano, temono. 

La terza Persona singolare di- alcuni 
verbi ; come i V uol , . suol ,■ mi , col, 
TÌen , tien, in vece di Fuole, suole , 
vale, cale , viene , tiene. 

La Seconda Perdona ìrmgro/nre de* verbi 
Venire, e tenere-, come: Vien presto', ' 
tien questo , in véce di vieni presto; 

- lietii questo. ' t ' 
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La prima Persona singolare del verbo 
> Essere; come Io son in vece di Io sono* 
3. Si troncano gl’ Avverbj. 

Bensy male , fuori ^ ora , allora^ 
nora , talora , dicendosi Ben , mal ^ 
^ t (tllor ^ finor y talor^ 

4* Si tronca la voce Suora (monaca), 

' ^ àìce Suo r Maria'f Suor Francesca, 

5. Si. tronca l’aggettivo Grande dinanzi 
- a nomi che' cominciano per consonante; 

Gran principe ^ in vece di Grande 
Principe, ’ 

Si tronca T ultima Sillaba df Frate di- 
nanzi a nome proprio che comincia 
^ P®** *“^^sonanle; come: Fra Serafino;) 
Era . Paolo. Ma - i ^ , 

Dinanzi a vocale si tronca la sola E 
■ che si rimpiazza colP Apostrofo ; come 
Frat* Antonio. ' r ‘ 

6. Si tronca la sillaba finale di ly^n/odinanzi 
* • 

. a nomi proprj comincianli per consònan- 
i te; come: San Francesco; San Michele, 
Innanzi a vocale si tronca solamente l’O, 
che si rimpiazza coll’ apostrofo; come: 
Sant* Antonio. 

Fola Non ha luogo il tronctRnento 
allorché la parola da troncarsi trovasi di- 
nanzi a voce cominciante per S impura. 
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.fratta* Allorclie; «Ita. ,avfà,avt|to de*bei fiori. 
Plur<4^. ’Allorcliì; noi ^ ^vremo avuto della 
buone pere. Allorcbà. voi aiVrcte, avuto de graa 
ba stìngenti.' Allorché, colorò avranno avuto 
. abiti superhu \ m , . 

^r^si \Col, verbo É.^SEÌ^. 



Mc4q Io sono ben «contento 

di voi. Non sei tn soddisfatto <di. quel libro? 
È dessa veran^nte: arnAbila Plurale. Noi 
j siamo felici.. i Non siete Voi troppo, compia-* 
centi ? I vostri amici sono ancora a ; Portici? 



Pos. j im/7, Io.. -era triqipo (^capato per.. 

riceyervù Non ari tu importuno ^ jQnella M-» 
gazxa era pigra* Pbim/e.Noi eravano troppo 
indolci. Non «era va te abbastanza qui€^ Nq 4 
erano .essoi vane % fri vede e civette?'. , i h 
Pas. rim. tJing, . Forse che' non fai! assai' pen- 
dente. Fosti tu suificien/e mente discreto in 
q nella occasioni ? Quella signora noii fu ella , 
troppo altiera? Plurale. Noi fummo beo in- 
felici. Non .-fosse voi troppo collerici? Non 
- furono, esse, moltp soddisfatte ? 

Pas pros. Sing.' Non sono stato io costante? 
Sei In stato sempre docile? Essa é Stata fe- 
dele. Siamo Stati nói stabili e coraggiosi? Voi 
siete stati caritatevoli. Quegli ubmint sono 
. stali, essi sempre buoni y c beueflcl.? >. 

Passato anteriore i. - • . • . 

Singolare. Io sino allora era stato opn Garante. 

' ,Non eri^slato tu imprudente ? I^a sna^^sposa. 



..era stata assai modesta ,.'c> assai riservata. 
. PUir- Non eravamo stali noi sufficientemente 
. applicati?. Voi eravate stati invidiosi e gelosi* 
Essi non erano stati riconoscenti. 
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' ' • ' Fàtrtró ieriiplice. 

Singolari. Domauv ^ar& in casa sino a' ttièz^o* 
• giorno. E saraT tti’ sempre inquieto ^ ritroso 



‘ rilesto ? Vostro’ Signor rratèllo 'sàra' a' casa 




pontiglios 

'• tatanno^ essi niolestiV" - ^ • ‘ i * . 

i - ì 'i-Módó imperativo,.^ 

Singolare, liberale^ ma con fliscreziorié. Non 
' sii tanto prodigo. < jPZuraio Siatho gìnsti, u- 
'j mani, ‘ e prudenti. Non sia^iAo ìtrTÌcli.' Siate ^ 
' <ìonoiHÌci','6Jsobrji'>N*8h stete leggieri. ' • ‘ 
iV4,;- 'Modo sbggiuntifo* ; ' 

'Sirtg.^ È possibile che ‘ io sia taiito ^cre- 
dulo? '^Si! 'desidera , che Ita sia* più moderato. 

' !^È' ipóssibbilè eh' ella sia cosi Ostinata? Pluràlè^ 
-i Si teme, che noi siamo.! colpevoli. Si desidera 
j che* voi siate più assidui. Si vuole eh’ osso 
Steno ' invitate. i. i ^ 

t ; /. Presente condizionale.* 

Singolare. Io non sarei tanto temerario. Sare* 

' ati tu cosi inconseguente nella tua condotta, 

- 'come lo * sei ne’ tuoi discorsi ? ' Non “sarebbe 
j egli lesto a tempo ? Plurale'.^ Saremmo' noi 
« isempre ineorregibili ? Non sareste voi abba- 
stanza 'disiot«’essati?‘ Quelle' signorine non sa- 
rebbero esse sempre virtuose? 

• ‘ ' ' Imperfetto soggiuntivo. ■ 

SUtgolère. Che io fossr' umano, e generoso. Che 

• tu fossi attento. Gli* eils^ noti fosse tanto ar- 
rogante. Chenoi fossimo vittoriosi; Che non fo- 

. ste lauto severi > Che non fossero tarilo crudeli; 



■ > 1 : 
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, , Passato soggianti^p,., ^ 

Singolare, Che lò sia siato cosi furioso ed im- 
paziente. Che tu sia statp tanto gpnBo di or- 
goglio. Ch' essa' sia stata- così volùbde.^ Pht^ 
rale. Che noi, slamo stati cosi pertinaci. Che 
voi siate stati così avari. Ch’essi siènp stati ' 
COSI irragionevoli. : ' 

j. Passato eondizióna lo. j . 

Singolare, oe io fossi stajo, piii stniuoso. Se tu 
fossi statò più ciivos^tto. Se colui fos^e stato 
più atttento a suoi doveri. Plurale, Sé noi 
fossimo stati meno abbandonati ai piaceri. Se 
voi foste stati pivi assidui , ® diligenti. 
Se coloro I fossero stati ^eno- araiti. , 

' Passati) cohdìzionajle. ' ‘ 

• Singolare. Sema, i , vostri consigli sarei stato 
sdegnante ^ ^ alterò. Non sàrésti tu stato 
maligno, ed ingannatore ? Quell’ uomo sarebbe 
statp talmente sprpvvistó di buon èenso? Pif^. 
r.ale^ Certapiente non saremmo stati, tanto ri- 
dicoli. Non sareste voi stati piu docili , ® 
compiacenti ,Nop tarebl^ro^ stati essi cosi 

scortesi ?* 

, Fallito Pjjssaio. , ^ / 7 

Singolare, ^on *.®rù stalo tro^^ ìevero?’ Sa^ 
,rai tu stato troppo diflldenle ? Sua ^ pòrella 
non sarà stata eìla^ fantàstica .e capricciósa? 
Plurale, Non saremo nói stati 'solleciti abba-. 
starna?. Non sarete stati' indiscreti ? 'I'Giu- 
dici non saranno stati , essi giusti ? , . 

, . » ' - . ^ . • '. > ir* ^ i. . J j • » 

FRASI COMBINATE IDQL’ ^IEKBO PASSIVO. 

• < il j luì'. ■ l f 1 

QitcUa rag^i^a- ^ tanto ‘docile , tanto» gal'bata j 
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È tempo f eh* egli si sollevi * dalla fatica. 

Paò darsi , che io mi sia inganoato cosi gros-’ 
solanamente ? 

È sorprendente che tu li sia deciso a rimanere. 
Non si dice, che si sia intrigato in questa affare.^ 
Non si crederà mai che ci siamo portati tanto 
male. 

Si esiggeva che io andassi a letto alle dieci. • 
Non si voleva che si esercitasse a tirar di scherma. 
Si voleva che vi lamentaste senza ragione. 

Debbe esserci una gran differenza di età tra 
quelle due persone. 

Vi sarebbe più felicità, se ognuno sapesse- mo- 
derare i suoi desiderj. 

Non vi sarebbero tanti omicidj , se ' si riflet- ' 
tesse che uno de’ primi obblighi dei Cristia- 
no è di perdonare le ingiurie. 

Potrebbe esserci un Re più felice di quello eh’ è 
stato sempre il padre de’ suoi sudditi? ^ 

FRASI' COMBINATE CO* VERBI IMPERSO- 
NALI. 

Bisogna che gli parliate di quell’ affare. ' 
Bisognava che acconsentisse a quel patto* 

Bisognò che partissimo sul momento. 

Bisognerà che io soffra pazientemente un tale 
' insulto. . ì 

Bisognerebbe che i fanciulli imparassero. c^i * 
giorno qualche cosa. a mente. ■ - • > 

Sarebbe bisognato che fosse uno sciocco per non 
capire regole cosi facili. . ^ -n v. 

Quanto vi bisogna ‘ 

Fate questo come bisogna* . : ; ^ ^ 

II . 
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Che coca- gli bisogna . per la saa fatica ? 

Siete 1* uQiDo che mi bisogna. ' • 

Non mi date tanto pane , ne ho già più di 
f[uelIo che me ne bisogna. 

Non bisogna domandarvi, se vorreste. 

Non poteva sospettare che mi bisognasse chie- 
dere perdono di un errore che non hanno 
commesso. • 

Pioveva questa mattina ? 

Ha grandinato la notte passata ? 

Non neviga ? » . - . 

Io ci'edeva che avesse tuonato. 

Non. facevano de’ lampi? 

Cx’edete che grandinerà ? * . ■ 

Gliiaccei^ lungo tempo? Non Io credo; pare al 
contrario, che didiacci. 

Pare che si sia Decapato di quell' affare. 
Sarebbe hiegho forse abbandonare l'impresa. 
'Bastava'di conoscere la sua opinione* 

‘ TEMI PHR L’ ANÀLISI GRAMàTICALE. . 

, ' 7/ Figlio. 

Oh fìgliò !j Impai'a dalle creature di Dio le 
‘lezioni deila sapienza', e profitta degl’ insegna*- 
monti eh- esse ti. porgono. ' - 

Va , o fìgliaolo , nei sili selvaggi del deser- 
to:; .ivi i osserva la giovine ciccia , e><la$cia 
eh' essa parli al :tuo' cuore'; quest'uccello 
poKta> sutie 'a-li il* serobioì SUO' padre , esso gli 
torma un’ ahita«one sicur'a , e lo alimenta. \ 
La pietà di un figlio è più- soave dell' incen- 
chtì i Persiani ardono IL altari deLSole , 

. , f ■ 
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e più adiitóa di-tntt’. i profmni che spirano 
dai boschetti aromatici dell’ Arabia. . v 
Accogli nell’ animo la più vira 
verso iftuo padre , poiché egli '* 

rita j c verso 1»' ‘“a nadre , la quale t 

trito , e portato nel a»», seno = ascoltali con at 

tenlione , pel tuo -.bene ewi ’ agita- 

tento ai loro avvertimenti, perche sono d 

ti dall’ amore. - • .* ' -a„l; 

Il tuo padre ha vigilato per conservarti , e|U 

ha lavorato per metterli nell’ agio : onora du 

que la sna età , e serba il r.spelto dovuto a. 

suoi bianchi capelli. i Vi x • 

Non dimenticare la debolezza della tua mfan- 
iia ; nè la petulanza della tna fanciullezza , « 
compatisci le infermità della 
padre , e di tua madre , su ^ 

?terU é nel sostenerli al tramonto del viyer lor^ 

Di tal modo placidapaente <ìssi discenderan 

nella tomba; ed i tuoi proprii J 

tando il tuo esempio, useranno della stessa pie 

.verso di te stesso. 

' J Fratelli. 

Voi siete figliuoli di un medesimo’ padre; la 
tenerezza'di lui ba provveduto a tutt’ i v^tri 
bi.sogni , ed il seno di una stessa madr® vi tia 
allattati. 

. - Fate , che i legami dell’ /affetto vi uniscono 
efra voi fraUlll , alhnchè la pace e la fel ciU 
^ abitino nella casa di vostro padre. , 

: n E quando .sarote d’sj>ersi nel mondo , ricor- 
datevi della pai^enteia. che debbe unirvi con vin- 
coli 'di affcTione ; e non preferite un eslran'-ìO 
al vostro propiio sangue. • ' .* 
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Se il tao fratello si trova nelle disgrazie, vò- • 
la al juo soccorso , se la tua sorella ha qual, 
che aflanno, guardati di abdandonarla. - 
Per tal maniera i beni di tuo padre contri. ■ 
buiranno a sostenere la sua posterità, e le sue 
cure per voi tutti saranno moltiplicate dal vo- 
stro reciproco amore. 

I Difetti delld FanciullezzcL 



L amabile Luisa j ed il suo giovine fratello 
Carto erano docili , sensibili , e spiritosi. Al- . 
Ja tigura la più interessante, Luisa univa tut- 
ta la Restia, U felice ingenuità, e le grazie 
naturali del suo sesso ; e Carlo la vivacità, il 
tacco , e le robuste vachezze del suo. Ma que- . 
su vantaggi , doni preziosi della natura, erano 
un poco ìHcurati da gran difetti. Erano Pùnq' 
e 1 tra inchoati alla pigrizia, e sottoposti a 
degli accessi di capriccio e di umore, allorché, 
venivano contraiiaU. 1 difetti sono malattiedel- 
1 amma , la cui guarigione è V opera del tem-, 
po. Nelle anime ben nate questa è d' ordinario 
il li’utto deUd sviluppo della ragione e. del de- 
siderio di piacere. Quantunque i loro genitori- 
fossero persuasi, pure adoperarono, per isti- 
mólai’la , un mezzo che loro riuscì. Erano essi 
contenti di loro ? La soddisfazione e la gioja e« 
rano di^iinte su i loro visi; n’ erano eglino mal- 
contenti i Non li sgridavano, ma li ricevevano 
con uno sguardo tristo, una contenenza abbat- 
tuta, ’c tìitt’ i segni del dispiacere e del dolore, 

^ t-'arlo erano uatural monte buoni, e sen- 
sibili,- non potevano resistere lungo tempo alL’ 
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4ea <ii - avere afflitti .geDitori cosi teneri. Senti- 
vano il loro ^errore , prorompevano in lagrime^ 
e chiedevano perdono. Subito tutto era scorda- 
to, ed il contento rinasceva d’ intórno a loro. 
Fu per questo mezzo che quegli _ amabili .figl i 
diventarono ben presto modelli di .docilità j di 
compiacenza , e di applicazione. [ ' - ^ 

La Passseggiata della sera 

In una bella serata d* està , mio fratello, 
mia sorella , ed io passeggiavamo lungo un bo» 
SQO che non è molto lontano dalla villa che òr 
bitiamo. Contemplavamo con trasporto la scena 
inaeslosa che la natura spiega airavvioinar della 
notte ; quando scorgemmo al piè d’una vecchia 
quèrcia un bambino della figura la pii interes- 
sante. 'La sua bellezza , la sua aria dMngenuità 
e di candore , le sue grazie ci colpirono , e ee 
ne avvicinammo. E che ! solo qui , caro ! gli 
dicemmo-' Di dove sei ? Da dove vieni? Che fai 
solo qui? Non sono solo , ma era stanco , e mi 
sono postp a sedere all’ ombra di quest’albero, 
mentre che mia madre è occupata a cogliere dei 
semplici per portare qualche- sollievo ai dolori 
che soffre il vecchio padre. Ah! quante pene 
ha la mia cara madre ! quante pene ! se la co- 
nosceste, non vi sarebbe alcun di voi che non 
fosse mosso a compassione , e che le negasse un 
tributo di lagrime. Gli dicemmo, amabil fan- 
ciullo y la tua ingenuità , il tuo candore , la 
tua innocenza , tutto c’interessa alle tue disgra- 
*ie , ed a quelle di tua madre. Raccontatecele, 
qualunque siano, non temere di aflligerci. GuaÌ 
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a dii non sa inlcnerii’si sa i 'nùli altrùi ! Tosto 
ci raccontò l’ istoria di suà madre, con una e- 
spressione , una naturalezza, una grazia affatto 
luuovepte. I nostri cuori provarono le più vive 
emozioni, le nostre lagrime colarono, e gli dem- 
mo Il poco di danaro che avevamo addosso". In- 
tanto la madre ritornò. Tosto che la vide^ escla- 
mò : c^rri , mamma , corri , guarda ciò che 
(juclla buona gente mi ha dato; ho raccoulatc 
loro le tue disgrazie , ne sono stati mossi^ e, la 
lóro- senòbilità non si è limitata a delle sole la- 
grime. Guarda, mamma, guarda ciò che mi han- 
no, dato, ba madre intenerita ci ringraziò/ e 
Oi. disse": anime generose e sensibili , la buona 
aJoae che avete f^tta , non sarà perduta. Go- 
ni eie vede tuffo, e giudica tutto , non la 
usceri senza lieam pensa. 

■ ; 
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